^ -f 


jORÀTORIE ISTITUZIONI 

l *- * €sr$>o$rzr<s 

| **- • ^5 1 

A' NOVELLI ^PREDICATORI 
• * * » » - 

i > dal' m 

P. RAFFAELLO LASTRICO 

CAlPPtTCfCÌNO BJ CASAL3É 
MONFERRATO 
E LETTÓRE di s. TEOLOGIA' * 


/v 

i A* 
«■' 1 

• vV 


1 


1 


* 770 .. 



*4leS rampe di GIOSF.PPE SANI AL! S , 

' . • ' « •» * * 
’i . »f • \ Con permif storne a* v 

_ * • a «*• { * 

*•■*%; -* •? «*% ’ * • * * 


♦ « 

r 



! 

r-i 

■ . jr 


Digitized by Google 




o) IX. (o 

qui Pre/ìdi , « in prefenza degli fteffi più crudeli Principi ; 
gli avvifa quindi a non meditare quanto dovranno ri- 
I pondere in difefa del S. Vangelo , e delle toro dottrine ; 
nè che macbinojfero ciò , che dove fiero dire in prefenza de- 
gli fieffi tiranni , e contro degli ingannati filofofi per rifcbia - 
tarli nella loro infedeltà , e condurli nello ammirevole 
divino lume ; off curandoli in ultimo , che loro non mancbe- 
rebbono parole in bocca più atte a difendere il Vange- 
lo ; non efiendo eglino , che avranno a parlare , masi 
bene lo fpirito del Divin Padre , che parlerebbe in effi . 
Fifft per tanto tali uomini di grojfa pafia nel loro fen- 
timento , cosi , benché con erroneo argomento , conchiudono: 
Se negli Apoftoli perfeguitati da’ tiranni , e flraziati da’ 
carnefici efige un tanto abbandonamelo in lui , ficchi nè 
pure debbono premeditare ciò t che avranno a rifpondere in 
faccia de’ Regi , e de’ Principi infedeli ; poffiamo noi cre- 
dere , dico» ejfiy che lo Spirito fanto medefimo non parlerà in 
quelli , che annunziando il S. Vangelo ifìruifeono i popoli ? 
Si ergo loquitur in eis Spiritus fantflus , qui perfe- 
quentibus traduntur prò Chrifto; cur non & in eis, 
qui traduntur difeentibus Chriftum ? Afcoltino però co- 
tali uomini ciò , che con acre dileggiamento loro rifponde 
l’ accennato S. Padre . Se adunque lo Spirito fanto con i- 
fpecial lume rifehiara le menti de’ Predicatori ad annun- 
ziare quelle verità , che confermano la fede , e però no» 
dtbbonfi prendere alcun penfiero , nè prima fiancare la 
mente nel proporfi ciò , che debbono predicare ; nè anca 
quefii dovranno con opportune orazioni pregare il Padre 
de' lumi a rifehiarare le menti loro per conofeere quelle 

* * dot- 



Co X. Co 

dottrine, che debbono annunziare a popoli', effe ni o mani- 
fafio al Divin Padre , conte a t refi a Cri fio, ciò , che loro 
fa di bi fottio eziandio avanti che effi rapprefenttno a Dio 
mede/imo le proprie indigenze: Anzi converrà dire, che 
1' Apoftolo S. Paolo fiafi allontanato dalle Divine inten- 
zioni , ei abbia inferri ito tutto il contrario di quanto a 
noi infesta il D'angelo meli finto , allora quando con tan- 
ta premura raccomandò al fuo Timoteo, e a Tito di ap- 
plicarfi allo fiudio , e in tutte tre le fue Pifiole racco- 
manda loro di prima I eco fteffì ben ponderare non tanto 
quel , che debbono predicare, ma ancora le maniere di 
ben predicare', le quali tre lettere del S. Apoftolo, dice il 
lodato A'oftino , debbe fempre avere davanti gli occhi, e 
nella mente chiunque s’ aiiojfa l'uffizio di Dottore nella 
Chiefa , e di iflruire i Popoli nelle dottrine di Crifto : 
quas tres epilìolas apotìolicas habtre debet , cui eft 
io ecclefu Doftoris perfona i.mpolìta . Afcoltino pertan- 
to co fioro l'avvifo, che egli dà a Timoteo nel fecondo capo 
della feconda lettera . 

,, Voi vi renderete un Miniftro degno dell’ approva- 
„ zione di Dio , fe difperferete la parola della verità 
,, fecondo la capacità de’ voflri Uditori, e fe qutfla farà 
,, da voi difpenfata e trattata rettamente ~ e nel capo 
,, quarto == Predicate la parola di Vita , nè vi ftan- 
„ tate giammai di annunciarla a tempo, e a contratem- 
„ po : riprendete , Congiurate , minacciate con una pa- 
„ zienza invincibile , e con opportune dottrine ss Afcol- 
,, tino coni egli parla a Tito ss La parola , che voi annun- 
,, ziate , fia fatta, Jìa irreprer.ffbile . Infegnate quefte cofe 
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„ a coloro , che non le fanno ; e Portate quelli , che 'lo 
„ fanno, a praticarle: riprendere con autorità coloro , clr 
,, vi /» oppongono , e foddt sfate in tal maniera a tutti i 
,, voftri doveri , onde niuno vi iìfprezzi . “ 

Ora dunque , fegue a dire il S. Dottore Agoflino , fe 
S. Paolo comanda a Tito , e a Timoteo di iflruire i Po- 
poli , e prima di iftruirli , a feco loro meditare quelle cofe , 
che debbono annunziare ad cfft, diremo noi forfè , che t A- 
poflolo , così infrenando ai due Vefcovi , inf e gnaffe loro il 
contrario, di quanto protejlò il medefivio Paolo , allora - 
che dtffe , fj/rr? /<j predi cordone un'opera non dell'uomo , 
ma bens'i del divino Spirito ? Numquid contra ipfum fen* ; 
tir Apofiolus, qui cum dicat Dodiores opcratione fieri 
Spiritus fandii, ipfe illis praecìpit quid, & quemadmo- 
duru doceant? Fin qui il S. Dottore. e». 

Che fe tuttavia s' ideaffe taluno , che il S. P. A— 
goflìno ragiona (fe di quella Dottrina foltanto , che iftrui- 
fce gli uomini nei loro doveri , e ci perfuada dì applicar fi 
bensì alla intelligenza delle Scritture fante, e non alle, 
Oratorie Dottrine ; a fubitamente convincerlo di errore mi 
bafta di f aggiungere ciò, che dice il Santo dopo di avere 
efpafii i fentimenti dell' Apofiolo. 

„ Chiunque , die' egli , predicando penfa di perfuade- 
,, re, e di trarre frutto dalle fue prediche , di quefle tre 
„ cofe faccia una Jtima grande , cioè fi Jìudj nel fuo di- 
„ re di infegnare , di dilettare , di piegare gli animi de’ 
„ fuoi uditori ; e fe quefle tre regole ei pone in adempì -, 
„ mento merito eloquensdici potei!. 

Quindi il Santo continuando a confirmare i Juoi detti 
* * 2 coir 
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coll' autorità dell' Apoflolo pone in vi/la alcuni fquarci di 
eloquenza tratti dalle ftejfe Piflole di S. Paolo , uno de’ 
quali farà baflante per autenticare , quanto diciamo : ei è 
una Oratoria elegantiffima gradazione , con cui V Apoflolo 
J piega il premio grande , e la gloria ineffabile , che V 
eterno Divin Signore tiene alleftita per coloro , che ne ’ 
patimenti fi fanno fimili al fuo Divin Figliuolo . 

,, Quello fiejfo , dice S. Paolo , quello flejfi fpirito , 
„ che ci fu dato nel S. Batte fimo , e per cui fi amo flati 
„ adottati , e che ci dà il diritto e il coraggio d' invocare 
„ Iddio fotto l' amabile nome di Padre , in quefto ancora 
„ ci è un teftimonio indubitabile , che noi fiatno figliuoli 
„ di Dio , e per confeguenza fuoi eredi , eredi dico di Dio 
,, come fuoi Figliuoli adottivi : e fe eredi noi fiamo , 

„ coeredi noi fiamo di Gestì Crifto ; fe pure noi patiamo 
,, com’egli , affinchè fiamo glorificati con lui. Queftacon- 
,, dizione , Fratelli miei , non vi fpaventi punto , perchè 
,, la eredità de' figliuoli di Dio è immenfa , è infinita di 
,, maniera che , fe in una parte della bilancia fi ponejftro 
„ tutti i mali di quefto mondo , c nell’ altra i beni di que- 
„ fta Eredità , quefla parte fopr avanzerebbe l' altra infi- 
,, nit amente , perchè non v ha proporzione alcuna . La 
,, noflra debolezza per tanto fitafi grande quanto fi voglia , 
,, non ci firn motivo di diffidenza .Ripofìanci in Dio fui riflef- 
,, fo , che in ogni cofa promove i vantaggi di coloro , che 
,, dalla divina pietà fono chiamati ad ejfere Santi . Imper- 
ia ciocche quelli , che ha chiamati ad effer Santi , gli ha 
„ predcftinati per ejfer conformi nella pazienza a Gesti 
„ Grido primogenito tra molti Fratelli ; e quelli , che ha 
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), preieftinati ad ejfere immagini nella pazienza del Divin 
i, Figliuolo , gli ha chiamati ai patimenti ; quelli , che ha 
,, chiamati ai patimenti , faranno col mezzo de ’ patimenti 
„ mede/imi più fempre giuftificati ; e quanto più faranno 
»» giuftificati , tanfo più faranno glorificati. Ora avendo 
„ noi sì grandi, sì (frette obbligazioni con Dio, e con Gesù 
,, Crifto , chi ci potrà feparare dal di lui amore ? forfè V 
,, afflizione ? * difpiactri ? la fame ? la nudità ?- i pericoli ì. 
,, la perfecuzione ? il timore d! una fpads già dal carnefice 
„ impugnata per ucciderci ? lo per me ripofte le mie fidu- 
„ eie nel mio Gtsù fon certo , che nè il timore della 
,, morte, nè la fperanza della vita , nè la forza degl' 
„ Angioli rubelli , e del D emonio , nè il prefente , nè l’ av- 
„ venire, nè la violenza , nè quanto v’ ha di più alto , 
,, nè quanto vi ha di più profondo, e per dire il tutto 
„ in una fola parola , nejfuna Creatura , fia pure quanto 
,, fi voglia o crudele , o vezzeggiante , potrà giammai fe- 
,, pararci dalla carità , per cui fiamo uniti a Dio per, 
„ mezzo di Gesù Crifto noftro Signore. “ Sin qui 1’ 
Apoftolo . 

Or chi in vifta di tanta fioritijfima eloquenza , con 
cui ragionava a' Romani S. Paolo, che pure vantoffi di a- 
vere ripofte le fue glorie nella infamia , e nella Croce di 
Crifto , la di lui predicazione non fu di parole , onde fuole 
fervirfi l’umana fapienza per persuadere, annunziando anzi 
nelle più nude ferme Gesù Crifto , e quefto crocifijfo , f 
perchè appunto fu crocifijfo , era di f candalo agli Ebrei , e 
- fembrava una grande pazzia : fe , dijfi , S. Paolo con tan~ 

■ ta eloquenza predicar folea alle Genti i come non diremo 
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noi effe? un marcio errore il credere, non efiere netefijrio 
l ufo della- eloquenza per degnamente e con frutta compi- 
re all' Apo ftalico mi nifi ero ? Tutto il mondo fa con quan- 
ta eleganza ragionarono allo loro plebe i Santi Fefeovi 
Agofiino , Giatigrifoftomo , Ambroggio , Gregorio di Nazian- 
zo, ed afpdpùlo Romano ufi S. Leone, e per dire iltut- 
to in torte parole , tutto il mondo fa » che quanti SS. PP. 
e Dottori venera la militante G.iicf* y tutti (ludi aronfi nel- 
le loro concioni non folamente d’ infegnar e , < di piegare 
gli animi degli Afcvltanti , ma ancora di dilettare il loro 
orecchio ; fapendofi a comune prova y é fiere l ' ornamento del 
difeorfo uno de’ piti acconci mezzi per conciliar/i l atten- 
zione , ed in confeguenza per trarre frutto nelle altrui ani- 
me ; e perchè la parola di Dio non penetri il foto orecchio, ma 
dall' orecchio paffi all’ intelletto, il qualeproponga poi alla Volon- 
tà ciò, che è utile y e ciò, che è vantaggiofo allo fpirito, e quello, che 
la volontà mede fima d ebbe operare in vantaggio dell’ anima y 
t quanto di danncvnlc debbe febifarfi . Quindi il più. vof- 
te lodato S. Agofiino riprova , e detefid que’ fagri Oratp- 
ri , li quali annunziano le verità vangeliche con rufii- 
C bezzo e fenz' ordine: e _ veggi unto per ifper lenza ripor tarfi 
Uh frutto piò copiofo e dùrt&cWda que’ Predicatori , i qua- 
li con gentilezza e con ri f petto annunziano a’ popoli le 
divine vendette di quello, che dagli uditori ritraggano 
que zelantoni , i , quali con mal digerite parole, e con mal 
avviluppate fentenze altamente declamando , non Che U ve- 
’ne- ; 'e fi polpi , fanno per fin tremore le mura , e gli Al- 
tari. Per la qual cofa direi , efiere il frutto,, che traggo- 
no dalle doro prediche tali fracofianti uomini, uguale al 

vati- 



•o) XV. (o 

vantaggio , che apportano quelle torbide nuvole , le quali 
nel feno nafcondendo fulfuree bituminofe fiamme non fanno 
Air acque alle inaridite campagne fenza tuonare , e fenza 
fare un gonfio grandifiimo di que' frutti , che pendono da’ 
verdi rami . Se avviene , che quefie nuvole fi fcarichino 
delle loro acque , il fanno con tante ftrepito , ed impeto, 
e tanti folgori cacciano dal loro feno , e con sì orridi 
tuoni , che meglio farebbe non fojfero giammai comfarfe su 
quell emisfero ; fccrgendofi dappoi una tanta rovina , che 
fupera di lunga mano il vantaggio , che colle loro acque 
arrecarono alle riarfe campagne ; effendo coftumt di tali 
tempeflofe nuvole di sbattere a terra le biade , di f foglia- 
re le piante delle loro frutta , di fquarciare co’ loro folgori 
gli fteffì più alti cedri del Libano , e di rovinarli , e dif- 
feccarli fin nelle radici. Non così però fanno quelle nugo- 
le , che fenza firepito , e quietamente fi f gravavo delle lor 
acque ; effendo anzi incredibile il vantaggio , che ci appre- 
flano , fcorgendofi e fubita-ncnte, e ai occhio veggente ti r 
■ta rinfrefcarfi la fecca campagna , e le foglie , e i frutti , 
e i fiori , e le biade , e le piante t fi effe ripigliare il primo 
vigore , e tutto in brevifjìmc tempo rinverdire , tutto ripren- 
dere vita , tutto in fine giungere allafua maturezza , e alla 
fu a intera perfezione . .;r 

Non è però , che io con deteftart que’ Predicatori , 
che diretti da uno firavagante zelo , predicano fenz’ ordine 
il S. Vangelo , e con rufticità , e con i firepito , che flcr- 
difcono gli afccJsanti , e in niente gli allettano ; non ò y 
ette io pretenda di commendare quegli Oratori , i quali fi 
applicano a lufingart V orecchio di chi gli afcolta , con dol- 
ce 
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te armonia di parole , e con rotondi periodi , ficchi l' udi- 
tore diflinguere in certo modo non fappia , fe afcolti una 
predica , o pure un concerto di mufica: Troppo cotali Pre- 
dicatori fono lontani dalla loro Appoflolica vocazione , e il 
cercare penfieri brillanti , e l' adornarli con vane figure , 
con illudiate parole , con affettata pronunzia , e con termi- 
ni pellegrini, e delicatezza di difcorfo , farebbe un porre in 
canzone il Vangelo , e farfi fintili a que' commedianti , che 
nuli altro pretendono , che dilettare l' orecchio . Il male di 
quefli , dirò , damerini Oratori è troppo manifefto , ficcbè per 
guardar fi da un tal mancamento fia bifogno di ragioni, e 
di prove . Non pretendo no , non pretendo d' infinuare ne' 
giovani una predicazione vezzofa , per meglio fpiegarmi , 
e molle , poiché anzi la deteflo', ejfendo cotali prediche in 
niente atte, fe non fe a fnervare la forza della verità, e 
corrompere , e a falfificare la Divina parola ; ma foltanto 
di perfuadere a' giovani medefimi di impiegare nelle loro 
prediche gli ornamenti dell’ arte , ejfcnde quefli poffentìffi- 
mi a perfuadere , e movere gli Afcoltanti , e a più efporre 
fott' occhio e la deformità del vizio, che debbono fug- 
gire , e la eccellenza delle virtù , a cui debbonfi ri- 
volgere . 

E non vorrei, che entrojfe in mente di alcuno quell' 
errore deteftato già dal P. S. Bafilio , che fenza tanti 
Oratorj precetti fi può predicare ugualmente bene , e con 
zelo, e con frutto ; e che bafla di avere fortito dalla na- 
tura un buon talento, e che fia accompagnato dalle altre 
fcienze , per ben predicare : ejfendo que fio , al dire del Santo i 
uno fpropofito proprio di coloro, i quali vorrebbono fernet 

appli- 
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applicar fi allo ftudio comparire uomini dotti ; t vorrebbono , 
che tutti fvjfero ignoranti , perchè non fia palese la loro fci- 
pitezza . Stulri habendi funt, qui eloquentiam negligcn- 
dam dicunt : Omncs fibi fimiles cupiunt , ut privatum 
eorum dedecus fub communi delitefcat, nec quifquam 
corum infcitiam prodat , & redarguat : e per quanto ele- 
vato ft a il talento fortito dalla natura , fe qucfio non farà 
ripulito dall' arte , potrà fempre rajfomigliar/i a quelle gem- 
me » che / 'ebbene preziofìjjìme , non tramandano alcuna luce , 
fe non fono dirozzate , e a forza de' piò validi fregamenti 
ripulite : dicendo Tullio , che fe l’ ingegno èia piò nobile pre- 
rogativa , che adorni V uomo , /’ eloquenza è il fregio piò 
illufìre dello fleffo ingegno : ( a ) Ut hominis decus inge- 
nium, fic ingenii ipfius lumen ed eloquentia . Che fe 
alcuno dtjìderajfe reftare ancora piò convinto di tal verità , 
legga il P. Gaetano Maria da Bergamo Cappuccino , da cui 
nel libro intitolato Uomo Apoftolico al pulpito al capa 
nono fi dimoftra la neceffità grande ed indifpenfevole di at- 
tendere allo ftudio della Rettorica per riufcire uomo Apo- 
ftolico , e vero Predicatore . 

So effervi non pochi autori , i quali trattano una tale 
facoltà , e fer.za meno in più nobil forma di quella t che 
poffa trattar fi dalla mia infufficienza ; con tutto ciò io non 
penfo , che fia per ejfere affatto difutile quefta mia fatica . 
Confiderai ejfervi molti autori t i quali trattando della Ora- 
toria difciplina , tutto rivolgono il loro fiudio nel difcopri- 
re i difetti , ne’ quali fogliono inciampare gli Oratori , . e, 
appena s' intertengont nell' infegnare le maniere di compor- 

'* i " - re »' .* 
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re , i quali fianò te farri dell' ora? ione . Altri poi erudita - 
mente compiendo a qutft' ultimo dovere troppo a lungo fi di- 
fendono nello infegnare quelle eziandio più minute Figure di 
Rettorie a , d e foglìonfi apprendere da' giovinetti , ed inse- 
gnar loro da’ maeflri nelle fcuole . Altri finalmente volen- 
dofi allontanare dà' profani Oratori , fi fingono un Oratoria 
tutto [agra , e nelle fola piti ejfenziali parti conforme òlla 
profani'. ~M(ffo per tanto da qui fi e confiderazioni , e dal 
rifleffo chi la più parte degli autori non hanno avuto gran 
pettfiero alla - chiarezza 1 delle loro dottrine , mi fono deter 1 - 
montò di dar mino a fiiefio compendio ; lufingandomi , chi 
Alla brevità ingiuntavi la chiarezza , e l' ordine , farà dt 
giovamento a Novelli Predicatori ; e non crederà chìcchiffia 
p avere in leggendolo perduto il tempo fenz' alcun frutto ; 
ahzi di ’molio vanr-aggio efftre quefio compendio . E tanti) 
più dvrà tal mia operetta un felice incontro in quanto chi 
per \ efftre più intrfo mi fono Jludiato di fcrivere nella 
maniera r che è propria di chi ifiruifce ; e che 1 fecon- 
do fcrijfe Seneca al filo Lucilio , è niente diverfa da queliti; 
che foventi volte , anzi per lo più ufiiamo nello fcrivere agli 
amiti , v ragion Ando con ejfo loro , cioè con un dire non 
troppo ricercato td Ornato : il qual dire nella guifa che dà 
Geenne r > Mattiate ifiin ditto con Semplicità "Romana , di- 
rollo con Semplicità Italiana . Che fe ad alcuni , i quali 
fannb il 'dottò , r ei il fdcdtrrte, fojfe per non piacere o la 
Semplicità ilei dite , V gli infegnamenti , che fono in ejfa 
operetta contenuti, HoH per tutto ÌJuefiò fi' di f animerà , come 
per lo addietro tfo» fi Scoraggiò il éio Spirito ; e -avendo 
quelli nella fiima , che fi meritano , goderommi mai femprt 

. » -a- ,-.;t J . a ' „ fa 
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di avere fe non in tutto , tn qualche parte dimeno foddif- 
fitto all' altrui desiderio , e a’ giu fi i comandi di quelli , etti 
fagrificai ogni mio valore : e fe manca farà l' opera , fi at- 
tribuita al difetto , che feto porta un compendio , e noti 
a chi fi accinge a compendiare una facoltà , che di fua 
natura è ampia , e direi infinita . 

E quefle Oratorie Ufi it azioni ftimai opportuno il divi- 
derle in tre Trattati } i} prirp » fa' quhli | pottf iene tutto- 
ciò , che in genere può formare un perfetto Oratore ; nel 
fecondo.fi gratta de P anelici , e di jjueglg artifizj farti? 
colari'y che riguardano le " orazioni èjprnqtiye ; neh- ferzo 
trattato ef porrò quelle regole , -che all’ ffieriore' dtlf Ora- 
tore fi fpettano \ peniffim fapeud‘ io ejferc la Or azione' di 
molti poco piacente non per fe fiejfcf , ma perchè efpofta 
con voce e gefii n f ife tff.-n.i^ l’^£,cJfìo,ffi ff/ff} i°. ¥i) e .l'l' a fcfii? 
ta . Di q iefti due ultimi trattati non epg. 4 tyttq 'pri- 
ma penfier mio di farne parola , fapend'o maffime, effervi non 
pochi Autori , che trattano tali argomenti , e fpcc^al men- 
te s' intertengono ai e f poi' te- ' quelle fegoie ' d A \ nk' J accen- 
nate nel terzo trattato , e da t efji conofco ejfere efpo- 
Jle in migdiprj forme ; p#* Ài fflr 'ìofà. 

grata a’ Novelli Predicatori , e che 1f ytpjflfftf rf 'Affitto 
fimili iftruzioni avrebbe recato all’ opera quella deformità, 
che produce, in chi ben veftito e a tutto sfarzo, nel pie- 
de poi tiene lacere le fcarpe , e nude le piante ; perciò 
per non incontrare una fimile taccia , in pochi capitoli ho 
riflrctto e ciò , che praticar fi debbe nelle orazioni pa- 
negiriche , e quelle efteriori cofe , che ojfervar fi debbo- 
no nel reeitare la Orazione in qualunque fiafi Genere . 
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TRATTATO PRIMO* 

CHE SIA RBTTORIC A 

CAPITOLO PRIMO * 

U Pentimento di Socrate accennato da 
Tullio , non elTcrvi alcun Uomo quantun- 
que zotico » che non abbia tant’ arte per 
inlìnuare in altri i funi Pentimenti, e che 
colle fue perfuafive non Pappia piegare i 
cuori degli uomini in proprio aiuto . E in quello 
confìtte la Oratoria, la quale tutta fi rivolge nell’ 
indurre gli altri a difcorrere some noi , a penfare 
come noi e ad intraprendere quelle cofe , che noi 
defideriamo , che elfi intraprendino . Ma comechè 
non a tutti avviene di ottenere il fiie defiderato , 
per edere chi più, chi meno atto a muovere l' ani- 
mo altrui, e a perfuadere, non ellendo in tutti ugua- 
'le il talento; per quello fattoli uno Audio efatto , e 
conliderati i mezzi , e gli artifizj , che vallerò , le 
elpreffioni , che più colpirono l’altrui cuore, l’ordi- 
ne ufato nello efporre le ragioni , la voce, i getti r 
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* ORATORIE ISTITUZIONI 
i fofpiri , le cfclamazioni , e tutto quanto giovò all’ 
intento, fi è quinci di tutto fatta una raccolta ; e 
dopo una ben lunga fperienza conofeiutofi quali me^ 
no, quali oratorie efpreflioni agitsffero più gli ani- 
mi degli afcoltanti, fu di tali efperienze appoggiati 
formoflì una nuova facoltà . G quantunque la Ret- 
torica , e la Dialettica fembrino tendenti ad uno (leff 
fo fine di convincere l’ intelletto altrui ; con tutto 
ciò perchè il Dialettico foltanto per via di deputa- 
zione tratta le cofe , eh’ egli ha per le mani , dirò 
cosà ; e fi iìudia fidamente di manifclìare la verità 
delle fue propofizioni , nè fi adopera per movere gli 
affetti dell’ uomo ; fervendoli quindi di argomenti 
contratti , e riflretti , e in corte parole efponendo 
le fue ragioni : per quello , e per movere eziandio 
gli affetti degli uomini , e fpingerli alla pratica-, 
delle v'rtù, e a detellare il vizio, altro metodo di 
ragionare e più ampio , e più dilatato inllituirono 
gli antichi , e con cui fi apprendeffero le opportu- 
ne , e più ficure maniere di manifellare altrui non 
che il vero , come fa il Dialettico , ma il buono , 
a cui fi attacca la volontà , e di manifetlarlo con 
tale artifizio , che chiunque lo avea prima in abo- 
minazione , poco per volta fentafi accendere per 
quello, e in maniera, che alla fine tutto detefiando 
ciò, che al buono fi oppone, fi rifolve , e fi deter- 
mina di mai più da effo feoftarfi, nè più come pri- 
ma averlo in abominazione . 

Nel movere adunque l’ animo altrui , e nel 
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persuaderlo ad imprendere ciò , che l’ Oratore deli* 
dera , tutta confitte la natura , e la cflenza di que- 
lla oratoria disciplina ; e fe il Dialettico ha per og- 
getto della fua fcienza il vero j 1’ Oratore ha per 
oggetto la bontà di quella cofa , che già al Dia- 
lettico è roanifettamente vera : e dove il Dialettico 
pone in opera i fuoi fillogifmi per convincere l’al- 
trui intelletto, l'Oratore pone in opera i fuoi argo- 
menti per movere 1’ altrui volontà . Ma ficcome l’ in- 
telletto fiù facilmente 11 rivolge al vero , che non 
fi rivolga la volontà al bene ; perciò affine di 
piegare quella cieca potenza al bene medefimo, l’Ora- 
tore fervtfi degli artifizj , delle preghiere, delle mi- 
nacce , e di quanto può giovarli per ottenere il 
defiato fine . 

Villa pertanto la natura di quella facoltà , 
avanti che difendiamo a difaminare i varj generi 
di eloquenza , fia pregio dell’ opera il proporre pri- 
ma un’altra differenza, che patta tra la Dialettica, 
e la Rettorica , ed è , che il Dialettico riguarda più 
le propofizioni generali , acute , fottili , e lontane.» 
dalla volgare intelligenza , e dalla capacità del vol- 
go; e per lo contrario il Retore debbe più accomo- 
darfi al popolar intendimento , appigliandoci a pro- 
pofizioni volgari ; e proponendo argomenti, che fia- 
no facilmente intefi eziandio dal più ignaro , e dal- 
la più minuta plebe : dicendo Tullio , eflère - eccel- 
lentiffimo Oratore quegli , che tale vien proclamato 
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3 ORATORIE ISTITUZIONI 
dii popolo . i Id enim ipfum efi fammi Oratoris , fum- 
mum Oratorem popolo videri . Che fé una ftelTa cofa-. 
debbe definire l’Oratore, e il Dialettico, guardili 
quegli di ciò efeguire a fomiglianza di quelli : Ne- 
que id faciat , dice lo Hello , tam prefse , & angu- 
fie , quam in illis eruditiffimis diff ut ottoni bus fieri fo- 
ìet : fed cum explanatius , 2 tum uberius , & ad comma - 
ne judicium , popularemque intelligentiam accommodatius . 

Da tutto quanto fin qui fi è detto dirittamen- 
te fi diduce , quanto fieno lontani dal compiere a* 
doveri di Oratore cjueHi , i quali tutto , dirò cosi , 
pongono lo lludio loro per non eflere intefi dal vol- 
go , con appigliarli ad argomenti Urani , e pellegri- 
ni ; a trattare materie , che appena da’ più acuti 
Teologi fono in parte intefe ; a raggirare di manie- 
ra le loro parole , e a trafportare i termini del pe- 
riodo tanto lontani , che la mente degli Uditori fa- 
cilmente poi fi fianchi , onde non ancora fi è ter- 
minato il periodo, che già aflaflìnata fi è la mente 
di chi alcolta . Tutto ciò è un troppo allontanaci dal 
volgo , che o non intende fimili fpecolativi argo- 
menti , o che accofiumato a un dire femplice fenza 
trafpofizioni di termini non può accomodare l’orec- 
chio a quel dire così alieno dal fuo volgare : e que- 
llo principalmente avviene , ed ha luogo fra di noi 
Italiani , la cui favella è tutta femplice ; e dove il 
latino dà garbo al fuo dire, trafportando le parole, 
l’Italiano per 1' oppofto, quanto più fi accomoda al 

dire 
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dire volgare , tanto più dolce riefce il lui parlare 
più dilettevole , più inrefo , e finalmente più defide- 
rato . 


DE’ VARJ GENERI DI RETTORICA . 

CAPITOLO SECONDO. 

*|0|Ue fono i generi principali , in cui fi difiingue 
qualunque Oratorio componimento : il primo 
da Cicerone chiamali popolare , e forenfe , il fecon- 
do filofofico , e accademico . Se 1’ Oratore imprende 
a trattare delle umane operazioni , e a fpiegare ma- 
terie fpetranti al coftume , il lui difcorlo fari del 
primo genere ; e del fecondo , fe imprende a con- 
fiderare la natura di quelle cofe , che non hanno 
connelfione veruna col collume : come chi impren- 
dere a dimoftrare , edere fra i quadrupedi da ante- 
por fi , e da averli in maggior pregio il Leone, od 
il Cavallo ; efiendo dovere del Filofofo il .confidera- 
re la natura di limili animali , farebbe quindi una 
tal' Orazione accademica, e propria del Filofofo. 

Qualunque però fia 1’ argomento , che impren- 
defi a trattare, o fia popolare, e forenfe , o fia filo- 
folle o , e accademico, certa cofa è, che le Orazio- 
ni debbonfi ridurre a tre fini ; e però in altri tre» 
generi fudJividefi la Rettorica , cioè nel genere de- 
liberativo, nel dimoftrativo , e nel giudiciale. Quin- 
di fe l’Oratore ha in idea di accendere ne’fuoi udi- 
tori 
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tori una fomma abominazione al vizio , ovvero di 
incoraggiarli nello efercizio d’ una qualche virtù , io 
tal cafo dovrà effere la Orazione nel genere delibe- 
rativo : che fé l’ Oratore fi prefigge di piegare l’ ani- 
mo dell’ uditore ad approvare come «nella la fua_. 
propofizione , o pure a difapprovare una qualche 
propofizione dell’ avveriàrio . come indegna , e vi- 
ziofa , la Orazione in tal cafo farà nel genere di- 
moftrativo : che fe per ultimo intende l’Oratore, e 
defidera , che 1’ afcoltante formi un giudizio ftlla-. 
bontà d’una qualche di già feguita imprela, o pure 
falla reità di un fatto , la Orazione farà allora in 
genere giudicale . 

Per conofcere adunque in qual genere debbe_» 
effere teffuta la Orazione, baila di volgere il penfie- 
ro al fine , che fi pretende : e farà nel primo ge- 
nere , fe pretende di movere 1’ Uditore , per efem- 
pio a deteflare il peccato , o ad efercitarfi nelle vir- 
tù : farà nel fecondo genere , fe fidamente propone.* 
i grandi vantaggi , che dalle virtù ne vengono , o 
i grandi nocumenti , che apportano all’uomo i vizj: 
farà nel tetzo genere, quando imprenda a dimoftra- 
re , dovei fi per tfempio perdonare al nimico . Laon- 
de conchiuderò quello Capitolo con dire, effere il fi- 
ne , che move 1’ uditore a ragionare , quello , che 
ci dà a conofcere in qual genere debba collruirfi 
la Orazione: e però il fine del deliberativo fi è, il 
perfuadere 1' utile da abbracciarli ; del dimollrativo , 
1’ oneflo da approvarli, o ih contrario da riprovarfi; 

del 
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del giudicale , il fatto da giudicarli : e perchè il tut- 
to più chiaro fi renda , efporremo nel feguente Ca- 
pitolo la natura di codefti tre generi , e quali fiano 
le fpecie , che in loro fteffi racchiudono quelli tro 
generi di Orazioni . 

definizione detre generi di orazioni,; 

E SPECIE DE’ MEDESIMI. 

CAPITOLO TERZO. 

TT L genere deliberativo comunemente li diffinifceJ 
da Ariflotile citato da Tullio nel primo Libro 
de Inv. : Quod pefitum in difeeptatiorte , & confultatio- 
ne civili , habet in fe fenrentia diflionem : e vuol dire, 
edere quello , in cui 1’ Oratore imprende le parti di 
configliare , o di difluadere ; avendo per fine del fuo 
ragionare l’utile, o il dannevole ; congetturando per 
via di raziocinio, e coll’ ajuto dell’ efempio le. cole 
future. E dicemmo, elTere il genere deliberativo 
quello, in cui l’Oratore allume le parti di perva- 
dere, o di fconfigliare ; perchè, come accennammo 
di fopra , e come attefla Tullio in deliberativo genere 
finis honejìas eft , & utilitas : ed ellendo idea dell* 
Oratore di perfuadere i Tuoi afcoltanti allo abbrac- 
ciamento delle virtù , e a sfuggire il vizio ; dall’ idea 
dell’ Oratore feorgefi apertamente , elTere la Orazio- 
ne di quello genere principalmente ordinata ad at- 
taccare , e combattere la facolti appetitiva , e di 

fot- 



8 ORATORIE ISTITUZIONI 
fottorhettere quella alle leggi della ragione , il cheJ 
fi ottiene col configliare , e col difluadere . 

Di quello genere fono fei le fpecie : i. la diman- 
da , 2. la raccomandazione , 3. la ammonizione , 
4. la confolazione , 5. la riconciliazione, ' 6 . la efor- 
tazione . E diconfi fpecie di quello genere , avendo 
quelle per oggetto e fine , il configliare , o lo fcon- 
figliare: nè potrà giammai perfuadere , o difluadere 
alcuno, fe non collo addimandare, o col raccoman- 
dare , ammonire , confolare , riconciliare , ed eforta- 
re gli uditori , perchè abbraccino la virtù propolla, 
perchè detellino il vizio dall’ Oratore efecrato. 

E perchè più d’ ogni altro artifizio vale aflaiC- 
fimo 1' efempio , cioè 1’ argomento rettorico detto 
ab exemplo , di cui a propria luogo faremo parola 
perciò dicefi 1’ efempio , edere un illrumento il più 
vantaggiofo , atto a configliare , ed a d’fluadere : e. 
la fperienza fteffa c infegna , edere 1’ efempio più 
forte , e più veemente , che lo lidio raziocinio , e_, 
più atta per movere l’uditore ad operare da indi in 
poi diverlàmente da quello , cui fin a quel punto, 
erall applicato . 

11 genere dimoflrativo fi diffìnifce dallo fteflò 
Arillotile , quod tribuitur in alicujus certa perfona lau~ 
dem , aut vituperationem : ed è in quello genere la.» 
Orazione, fe l’Oratore imprende a lodare, od a 
biaiìmare , ed ha per fine l’ oneflo , argomentando 
dalle cofe pallate , o congetturando dalle cofe avve- 
nire lo fiato prefente di quella perfona , che fi im— 
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prende a commendare , od a biafimare. Il perchè di- 
remo , efsere le lodi , ed i vituperj quegli ftromenti , 
de' quali lì ferve 1’ Oratore in quefie forti di Ora- 
zione ; argomentando dal pafsato , o dal futuro con- 
getturando lo flato prefente : ficchè a forza di argo- 
menti appoggiati negli efempi pafsati , e che pofso- 
no fuccedere in avvenire dimoflrando la oneflà, o la 
bruttezza della cofa prefente , preme , e flringe di ma- 
niera 1 ’ uditore , che all’ ultimo è forzato di piegarli 
a fentimenti dell’ Oratore , e quinci con efso lodare.» 
la virtù , e biafimare il vizio , e quindi abbracciare 
la lodata imprefa, ed a sfugire il deteflato delitto. 

, E di quello genere tre fono le fpecie, i. il 
Ringraziamento , 2 . il Rallegramento , 3 . la Des- 
crizione ; avendo le accennate fpecie gran forza per 
movere 1 ’ uditore ad abbracciare la virtù commen- 
data nella fua oneflà dall’ Oratore, ed a sfuggire ciò, 
che dall’ Oratore fi detefla nella fua abominazione . 

E ficco me 1’ amplificazione , o fia 1' oratorio ar- 
gomento amplificato è quello , che ferve nel genere^ 
dimoftrativo ; perciò non deve 1’ Oratore provare raf- 
filato propofto in quella guifa,che fi prova 1 ’ afsun- 
to , che fia in genere deliberativo , o giudiziale; ma 
Soltanto debbe 1’ Oratore intertenerfi nel lodare , o nel 
biafimare la cofa propofta , il che fi ottiene colla am- 
plificazione , la quale perciò dicefi flromento del ge- 
nere dimoftrativo . 

Il genere giudiziale dallo ftefso filofofo giufta- 
mente fi diffinifee : Quod pofìtum in judicio babet in fi 
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accufationem , Ò" defenfionem , nut pefitionem , & recufa- 
tionem ; ed è quello, in cui 1’ Oratore fi afsume l’ ac- 
cu fa re , o il difendere, avendo per fine il giullo , o 
1’ ingiuito ; e congetturando per via di verofim'glian- 
ze il- pafsato . E dicemmo , che in fimili orazioni l’O- 
ratore accufa , o difende , efsendo il fine di lui tutto 
rivolto nel piegare la niente dell’ uditore , a giudi» 
care della verità, o della falfità di un fatto , ovvero 
della bontà , o della cattivezza , che accompagnò il 
fatto medefimo ; nè potrà giammai ottenerli , cho 
1’ uditore pronunci il fuo giudizio conforme a quel, 
che intende 1’ Oratore , fe quelli non fi adopra col 
mezzo delle congetture a di inoltrare, e a far toccare 
con mano , efsere vero , o falfo , buono , o colpevole 
il fucceduto avvenimento . 

E , difsi , congetturando per via di verofimigli- 
anze il pafsato ; poiché per via di indizj , di fufpi- 
cioni , e limili facilmente fi congettura , e da efsi fi 
diduce la verità , o la falfità di un fatto; l’animo 
di chi commife il fatto ; e il fine , eh’ ebbe T acca- 
fato nel commettere un tal fatto; e con ciò raoveft 
1’ animo dell’ afcoltante a giudicare, buono , o reo ef- 
sere il fatto commefso ; vero , o falfo . 

Di quello genere quattro fono le fpecie : i. la- 
mentazione , », riprenfione , 3. giuftificazione , 
4. rimproveramento ; poiché imprendendo l’ Ora- 
tore 1’ ufficio di accufare, o di difendere, non può 
a meno, che appigliarfi a fimili artifìzj per ottenero 
il fuo pretefo fine. 
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Lo ftromentu poi , di cui fervei! 1’ Oratore nel- 
lo accufare , o nel difendere, fi è 1' entimema , o fia 
1’ argomento rettorico formato a rattorte ; non poten- 
dofi in quello genere fervire nè dell’ efempio , nè 
dell’ amplificazione , ma foltanto della ragione, argo- 
mentando per via di raziocinio , e di congetture la 
verità del propollofi afiunto . Imperciocché a colà-* 
mai fervirebbe , fe imprendendo 1’ Oratore a dimo-» 
ftrare, che Caino fu quegli , che uccife Abele nella-, 
forefia , fi occupafse nell’ amplificare la mollruofità 
del fratricidio ? oppure imprendere a dimollrare coll’ 
efempio di Caino , che uccife il fratello , efsere Afsa- 
lonne, e non altri, che trucidò Ammone ? Sarebbe.» 
ciò un infaltidire gli afcoltanti concorfi per intende- 
re , fc veramente fia un fratello , che abbia uccifo 1’ al- 
tro fratello , oppure fe nel fangue di Ammone fia in- 
nocente Afsalonne , e non già per dimoflrare la mo- 
ftruofità d’ un fratricidio. Conviene adunque , che 
1’ Oratore renda pago 1’ afcoltante , provando efsere* 
Afialonne, e non altri, che uccife il fratello Ammone ; 
e dimollrando un cotal afsunto a forza di congetture, 
come farebbe a dire , narrando , che già da qualche 
tempo innanzi v' era tradì loro inimicizia, e difapore, 
che Afsalonne mirava con occhio torvo Ammone, 
che quelli in Tamar avea ingiuriato il fratello. 

E quantunque giovi in ciò 1’ efempio , e per di- 
moftrare giudo, o ingiufio un cotale ammazzamento, 
ed efsere 1' uccifore meritevole di pena , o nò ; coju. 
tutto ciò 1‘ argomento a rottone farà fempre di roag— 
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giore efficacia per ottenere il fine propodo ; più gio- 
vando I’ efempio in quedo cafo per movere gli affetti, 
che per convincere, e dimoflrare la ingiudiziadel fatto. 

Notili in ultimo e per compimento di quelfo ca- 
pitolo, che febbene, come dicemmo , ahbia 1’ Oratore 
per fine di manifeftare nel genere deliberativo 1* utile, 
o il dannevole , nel dimoftrativo il brutto, o 1' one- 
fto ; e nel giudiciale il giuilo , o 1’ ingiudo ; non è 
però così riftretto, che non pofsa nel fuo difeorfo in 
genere deliberativo confiderare eziandio il brutto , o 
1’ onefto, il giufto,o l’ ingiullo; come pure nella Ora- 
zione dimoflrativa 1’ utile , o il nocevole , il giudo , 
o 1’ ingiufto; c nella giudiziale la bruttezza, o l'one- 
ftà, la utilità , e il difavvantaggio ; ma con tal Tale , 
che giunga ad ottenere da’ Tuoi afcoltanti il defide- 
rato fine con riferire ogni cofa a quell’ oggetto, che 
pretende di infinuare . 

Per quedo è , che da’ Retori fi è aggiunto ai 
tré accennati generi , il quarto, che chiamali miflo , 
perchè la Orazione partecipa dell’ uno, e dell’ altro ge- 
nere : come farebbe fe 1’ Oratore imprendefse a con- 
figliare 1’ onedo , od il giudo ; o a lodare 1’ utile ; 
oppure a difenderlo ; in tal cafo mida direbbe!! la Ora- 
zione ; perchè in quanto difende, la Orazione è in ge- 
nere giudiciale , e in quanto hanno le fue difefe per 
ògetto la utilità , farebbe la Orazione in genere deli- 
berativo : ficcome farebbe in genere giudiciale, fe ra- 
gionafse d’ un fatto giudo feguito ; e in genere di- 
modrativo, fe imprendefse a commendare la giudizia 
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del fatto, proponendo la onetlà, che innalza il fatto rre- 
deOmo : e per ultimo farebbe nel genere dimollrati— 
vo, fe ha per oggetto la oncllà , o h bruttezza, e nel 
genere deliberativo configliando gli uditori ad im- 
prendere , od a sfuggire quella operazione onefta , o 
turpe , perchè utile , o dilatile , 

DE’ LUOGHI, ONDE RITRAGGONSI 
LE PROPOSIZIONI PER CADAUN GENERE. 

CAPITOLO QUARTO. 

TfC* Per cominciare dal genere deliberativo convie- 
■***--* ne fa pere , doverli , come dicemmo indrizzare 
a quello genere tutto ciò , che ha per oggetto 1’ uti- 
le : e tutte quelle cofe, da cui nafee, ovvero può naf- 
cere una qualche utilità ; e tutto ciò , che può ag- 
grandire 1’ utile confcguito , ogni cofa fi riflette dal 
genere deliberativo ; e il tutto per brevità ridurremo 
a tre fpesie , i. a beni utili confefsati , 2 . a be- 
ni utili controverfi , 3. a beni utili comparati . 

Quindi fe 1’ Oratore induceise 1’ afcoltante a con- 
fefsare , efsere la malnata pafsione dell’ interefse di 
grande inquietudine all’ avaro medefimo ; perfuadtn- 
dolo ad averla in abominazione , e a deteflarla ; ri- 
volgerebbefi in cotal guifa 1’ argomento fulla prima 
fpecie ; e dal bene utile confefsata , trarrebbe la con- 
feguenza , non doverfi attaccare il cuore all’ interefse. 
Che fe 1’ Oratore imprende a dimoftrare , efsere l’af- 
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collante in grand’ errore, e non efsere per efempio da 
uomo vile, e codardo il perdonare al nimico , anzi 
imprtfa molto lodevole, e da uomo grande, il non 
vendicarfi, la prova rivolgerebbe!! a beni utili si, 
ma controverfi ; efsendo 1’ afcoltanre di contrario fen- 
timento , e credendo viltà d’ animo , 1’ accordare il 
perdono al nimico . E per ultimo , fé 1 ' Oratore per- 
fuade 1’ afcoltante a diverfamente operare, proponen- 
doli un maggiore vantaggio, e confrontando un bene 
coll’ altro , 1’ amicizia per efempio del mondo parago- 
nandola coll' amicizia di Dio, e dimoftrando , efsere 
maggiori i beni , che dall' avere amico Iddio vengo- 
no all’ uomo mede!ìmo,di quelli , che fiano i vantag- 
gi , che pofsono ritrarfi fervendo al mondo; l’orazio- 
ne farà allora della terza fpecie , e tutta avrafsi a ri- 
volgere la prova col paragone d’ un bene minore., 
col bene maggiore . 

Per il genere giudiciale i luoghi , di dove fi ri- 
traggono le proporzioni , fono tutti fondati ne’ fatti 
d’ ingiuria ; onde tutto ciò , che giova a manifeftare 
la ingiuria , e la gravezza di efsa , tutto ha luogo in 
quello genere ; come pure tutto ciò, che può fervire 
a d i moli rare, non dserli commefsa una tal’ ingiuria , 
o non efsere di quella gravezza , e pefo , che preten- 
defi dall’ avverfario ; il che riducefi parimenti a tre 
fpecie, che fono : i. la qualità dell’ ingiuriato , 2. 
la qualità dell’ oltraggiatore , 3. le cagioni , che_* 
xnovettero a fare un tale affronto ; le quali fpecie fo- 
no per loro fle&e così chiare , che noa hanno bifogno 

di 
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di efpofizione , o di efimpio , che le illidiri . 

Tre parimente fono i luoghi per il genere di— 
moftrativo , da cui fi traggono le propofizioni , che_» 
prendonfi per afsunto , e coll' ajuto delle quali fi 
manifefia la oneftà , o la bruttezza del foggetto , 
che imprendefi a vituperare , pd a commendare ; 
quelli pure fi riducono a tre, che fono | i. i beni 
del corpo , *. i beni dell’ animo ,3. i beni di 
fortuna. Ma perchè di quello avremo a ragionare al- 
lora che da noi fi proporranno le regole , che debbonfi 
ofcervare dall'Oratore nel comporre, e formare Pa- 
negirici ; perciò ci riferviamo di trattare in altro tem* 
po un tale argomento . 

DELLE PARTI DELL* ORAZIONE. 

CAPITOLO QUINTO. 

TìT^ Opo che ragionammo della Orazione in genere, 
e dopo di avere a fufficienza dimoflrato , che_. 
ogni Orazione debb’ efsere in uno de* generi afsegna- 
ti , fe pure non è in genere mifto; è uopo , che ora 
difendiamo noi a ragionare di quelle parti , le quali 
compongono la Orazione, e che fono la propofizione , 
e prova ; efsendo dovere di qualtifia Oratore, di prima 
proporre la materia , fu cui intende di far parola , 
e poi di confermare quanto fi è propofio di pro- 
vare : e però tutto quanto dicefi dall’ Oratore dopo 
di avere propofio 1’ afsunto, tutto deve efsere indiriz- 
zato a provare 1’ afiunto medefimo : dicendo perciò 

Arifio- 
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Arilìotile cfserc due fole le pirli tfsenziali , che com- 
pongono la Orazione: cioè come dicemmo, propofi- 
zione , e prova . 

Dal che ben fi fcorge , che tutte le altre parti 
dividenti la orazione , tutte fonofi introdotte per con- 
ciliarli P attenzione degli afcoltanti , i quali facilmen- 
te lafcierebbonfi occupare dal tedio , fe di botto, e_# 
di primo slancio , e fenza alcun preliminare udirse- 
lo efporfi dall’ Oratore la propofizione di afsunto ; e_*' 
fenza curarli più che tanto fubitamente accingerli 
alle prove. Per non caufare negli afcoltanti faftidio, 
iftituirono i Retori, ed il proemio, e la perorazione: 
e quantunque la narrazione nel genere deliberativo 
non fia necefsaria , ella è però necefsaria nel genere^, 
di molirati vo , e molto più nel giudiciale : efseudo io- 
quél genere la narrazione una parte efsenziale dell* 
oratoria propofizione . Che però in fenfo comune* 
non fono due foltanto le parti dell’ Orazione , ma- 
si bene, e come dice Ariftotele propter auditori s vitium , 
quattro fe ne contano , e che fono i. Proemio, 2, 
Propofizione , 3. Prova , 4. Perorazione ; non— 
contando noi in quelle la narrazione per efsere , co- 
me dicemmo , non parte della Orazione , ma bensì 
parte della oratoria propofizione . 

E perchè nello efporre le accennate parti di Ora- 
zione, è uopo di ferbare non che 1’ ordine , ma ben- 
sì la chiarezza ; perciò prima di proporre le regole 
necefsarie ad ofservarfi nel comporre de’ proemj , farà 
pregio dell’ opera , di prima trattare della propofizio- 

ne 
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ne univerfale , e della propofizione di alsunto, nè po- 
trà giammai rettamente comporli un proemio , fe_, 
prima non li è ben ponderata la natura di efsa pro- 
porzione^ quale efpofta , pafseremo a trattare di ciò, 
che è necefóàrio per ben comporre un proemio , indi 
ragioneremo della narrazione , in terzo luogo delle 
prove , e in ultimo della perorazione . 

DELLA PROPOSIZIONE ORATORIA, 
CAPITOLO SESTO. 

TJT A propofizione oratoria è quella , in cui contieni! 

tutto ciò , che 1’ Oratore intende di provare , e 
circa della quale tutta debbefi aggirare la Orazione; 
contenendofi in efsa propofizione tutta la verità- del 
difcorfn , e da' elsa come da fua forgente dovendo, 
dirò così , fcaturire tuttociò , che debbe dire 1’ Ora- 
tore ; la quale oratoria propofizione dividefi in propo- 
fizione principale, ed in propofizione di alsunto . 

La propofizione principale è quella , che 1’ Ora* 
tore vuol perfuadere, e intende di imprimere nell’ a- 
nimo de’ fuoi uditori ; e la propofizione di afsunto è 
quella, con cui 1’ Oratore ftudiafi di provare la pro- 
pofizione principale. Così 1’ Oratore imprende a per-, 
fuadere il nimico a perdonare le ricevute offefe, per- 
chè Crifio dalla Croce , sù cui pendea , perdonò a’ 
fuoi crocefifsori ; con dire 1’ Oratore , che debbefi 
perdonare al nimico , egli manifcfia la fua principale 
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propofizione, dsendo quello il fine ultimo, che move 
1’ Oratore a ragionare , e che pretende quelli di otte- 
nere da' Tuoi afcolcanti ; e il foggiurgerc , perchè 
Crifio perdonò a' Tuoi erOcefifsori , conftituifce la pro- 
pofizione di afsunto; ed è, per cosi fpiegarmi , quello 
flromento , di cui fi ferve 1’ Oratore medefimo affine 
di perfuadere il perdono de' nimici . 

E’ uopo però di avvertire, che febbene la pro- 
pofizione principale fia il primario oggetto, che deb- 
bo confiderarfi dall’ Oratore , e febbene molte fiano 
le vie , con cui fi può comprovare la (lefsa propoli— 
zione ; non debbe tuttavia 1’ Oratore nel provarla— 
allontanarli, e abbandonare la fua propofizione di afi- 
funto ; poiché in pai cafo farebbe efsenzialmente di- 
fettofa la Orazione ; cosi avendo 1’ Oratore propo— 
fio , efsere dovere indifpenfabil e di Criftiano il perdonare 
a' nimici , percl è Crijio perdonò agli fiefsi (rocefifsori , 
non è più in libertà dell’Oratore di provare , che il 
perdonare le offefe fia conforme ai dettami della ra- 
gione , alle leggi di Dio , e ad altri Cimili motivi ; 
ma debbefi rdlringere a quella fola ragione, perchè 
Grillo ancora perdonò a’ Tuoi nimici ; fervendoli del- 
le feguenti ragioni , e confiderando chi fia Gesù Orb- 
ilo, cioè Figliuolo di Dio; per qual fine abbia egli 
perdonato, in che tempo , dopo quali ingiurie; e eoa 
altri fintili argomenti , che dimpllrino , non elscrc* 
veramente Critliano , chi non perdona 5 e quelle fo- 
le etreoftanze debbono provare la propofizione prin- 
cipale , « quegli antecedenti, da’ quali fol tanto può 
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didurfi la feguente concluderne : dunque fi debbono 
perdonare le offrfe , perchè Crifto perdonò a’ fuoi ni- 
nnici . Che fe efpofta dall’ Oratore cotefia propofizi- 
one di afsunto con altre prove di verde confermarsela 
propodzione univerfale, che è doverfi perdonare ai ni- 
m ; ci , per convincenti che fiano cotali prove , fe da 
efse non diducefi il confeguente accennato , dunque fi 
debbono perdonare le ojfefe , perchè Crifto perdonò a’ fuoi 
nimici ; faranno tali prove fempre fuori di propofito, 
e contro tutte le regole di buon Oratore . 

Per quanto adunque fia facile ad un OratoreJ 
lo fcegliere la propodzione principale , è difficile l’in- 
ventare la propodzione di afsunto, fu di cui tutto fi 
debbe raggirare il fermone ; e fe non ricercafi nel 
Predicatore alcuno Audio nel determinarli a trattare 
della penitenza , fapendo di avere a perfuaderc gli 
uditori a pentirfi ; una Audio però non sì leggiero 
ricercafi nello inventare la propodzione di afsunto , 
cioè adire, nello inventare que’ motivi» con cui po- 
trà perfuadere una tal penitenza . 

/ 1 > 

DELLE CONDIZIONI NECESSARIE, 
PERCHE’ LA PROPOSIZIONE DI ASSUNTO 
SIA PERFETTA. 

CAPITOLO SETTIMO.- 

'Tr* RE fono le condizioni , perchè la proporzione di 
afsunto fi dica perfetta , 1 . che fia afsoluta , 
a. che fia breve , 3. che fia difiipta . Sarà ixu-e 
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primo luogo afsoluca , quando fia circofcritta da tm_J 
genere, od eziandio da più generi di cofe, col mezzo 
delle quali fi provi interamente la propofizione prin- 
cipale; voglio dire, che la propofizione di afsunto feco 
fi meni tali circoftanze, col mezzo , e ajuto delle quali 
pofsa perfettamente dall’ Oratore provarli la propofi— 
zione principale; come per efempio : II Predicatore., 
propone la necefsità di prepararli alla morte , perchè 
all' uomo è incerta /’ ora , in cui debbe morire . Que- 
lla incertezza , che proponefi dall’ Oratore , è un ge- 
nere , a cui fi riduce la propofizione principale , che 
è la necefsità di -prepararli alla morte ; e dimollrara 
che fiali la gravezza del pericolo , che all’ uomo 
fovralla d' efsere improvvifamente colpito dalla morte, 
fubito rimane dimollrata la principale propofizione ,• 
che fi controverte; cioè elsere necefsaria cofa di pre- 
pararfi alla morte. Dal che fcorgefi,in quello confi- 
flere la prima perfezione nel ridurre la materia ad un 
certo genere , o a più generi di cofe-, con cui , come 
dicemmo, fi provi la propofizione principale. E di- 
co eziandio a più generi ; potendo 1’ Oratore prova- 
re la fua propofizione principale , fotto altro motivo; 
come per efempio, non folamente , perchè 1' ora della 
morte è incerta ; ma altre.*! t perchè non accoftumandofi a 
penfare alla morte in ttmpo di giovinezza , nè anco fi pen- 
fa in tempo di vecchiaia . 

La feconda condizione è , che fia breve , cioè 
propolla non tanto con tutta la chiarezza ; ma an- 
cora con tutta la brevità , e in corte parole al più , 

che 
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che fia pofsibile ; affinchè fi potta più facilmente 
..dall' uditore e intendere , e tenerli a mente . 

La terza condizione , che fia d ttinta ; coficchè 
dividendoli la propofizione in certi generi , una non 
fi inchiuda nell’ altra : onde chi prcndtlse per afsun- 
to a dtmottrare la necefsità di preparali! alla morte, 
perchè non fi fa t ora , in cui abbiamo a morire , e per- 
chè la morte può colpirci all' improvvifo , farebbe iden- 
tica quella propofizione di afsunto , e confufia , in- 
chiudendòfi la incertezza dell’ ora nel pericolo d’ efi 
fer colpito da morte improvvifa , ed un genere in- 
chiudendofi nell’ altro . Che fe poi fi dimoftra la— 
necefsità di prepararli alla morte , perchè può colpirci 
all' impertfata , e perchè il tempo della infermità non e 
tempo proprio per pentirp ; all’ ora farà ben diftinra la 
propofizione di afsunto ; nè un genere di propofizio- 
ne può dirli , che nell’ altro fi contenga . 

E li attenda , che le parti della divifìone fiano 
ben diftribuite , e che il punto di minor forza fia il 
primo a provarli , e il più valido fia fempre 1’ ulti- 
mo; avvifando , che 1’ avere maggiore , o minore- 
forza non confitte nella foftanza della cofa, ma bensì 
nella apprenfione dell’ uditore: onde quel punto avrà 
forza più grande, che fi feorge più efficace a perva- 
dere : il che fi fa manifetto coll’ efempio . Vuò 1' Ora- 
tore perfuadere a non attaccarli col cuore alle cole- 
di quaggiù , e perchè Iddio lo comanda , e perchè 
Iddio gattiga gli amatori delle ricchezze : non può ne- 
garfi, che in quello cafo non fia bene dittribuita la 
v. . divi- 
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divifione ; e quantunque il Divin comando fembri di 
forza maggiore a convincere , contuttociò perchè il 
gafhgo è più efficace per fare impresone nell' ani- 
mo di chi ode , perciò il vero ordine ricerca , che 
fi riferbi nell’ultimo luogo. • 

Notili in oltre , che fe la propofizione di afsun- 
to fofse equivoca , deve 1’ Oratore efporre tutti i li- 
gnificati di efsa propofizione , e dichiararli fullc pri- 
me in qual fenfo li debba intendere la di lui pro- 
pofìzione , togliendo da efsa ogni equivoco : e fia in 
efempio . Si accinge 1’ Oratore a dimolirare , chc_* 
coloro , i quali rapportano ad altri gli altrui detti , 
fono meritevoli di ogni abominazione . Il foggetto 
di quella propofizione ha dell’ equivoco , perchè può 
intendcrfi confufamente , e di coloro, che rapportano 
i detti di chi protellofsi di volere uccidere il fuo ri- 
vale ; e li rapportano, perchè quelli fi guardi, e non 
relli vittima dell’ altrui livore ; e di coloro , i quali 
rapportano col pefsimo difegno di rompere 1’ altrui 
amicizia, e di vederla cangiata in inimicizia; ondo 
per torre ogni equivocazione debbe dichiararli, cho 
egli intende parlare folamente di que’ , che rappor- 
tano non lpioti dalla carità , ma per aflio , e con_. 
mal talento . G quella chiarezza ordinariamente daf- 
fi alla propofizione nella narrazione , come vedefi 
praticato da Cicerone ; efsendo la narrazione giove- 
vole d’ afsai , e opportuni per efporre il foggetto 
della propofizione , e per renderlo chiaro', e dillinto . 

MODO 
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MODO D' INVENTARE I A PROPOSIZIONE 
DI ASSUNTO. 

CAPITOLO OTTAVO. 

_ * *j 

CJIccome la propofizionc di afsunto debbe racchiu- 
dere in fe flefsa tutto ciò, di cui l’Oratore pen- 
fa di fervi rii affine di rendere perfuafo T uditore, 
per moverlo ad imprendere alcuna cofa , ovvero ad 
isfugirla; per quello nello trafcegliere quella propofizio- 
ne deefi efaminare fedamente la natura del foggetto 
che lì imprende a trattare, confiderando le qualità 
gli effetti, gli attributi , gli oppolti , e tutti que’ ca- 
ratteri , che fono proprj , ovvero contrari al fogget- 
to , di cui fi' ragiona , e quindi da tali caratteri a£«. 
fumere la fua proporzione, o più propofizioni , con- 
cui dividere in punti la Orazione , afsumendo però 
fempre que’ caratteri foltanto , che fi credono più ef- 
ficaci a piegare V animo di chi afcolta : il che tutto 
faralsi chiaro dall’ efempio . 

Supponiamo, che 1’ Oratore voglia trattare dell* 
amore di Dio , e intenda di perfuadere gli uomini 
ad amarlo con tutto il cuore t Gii 1’ Orazione deve 
cotifiderarfi nel genere deliberativo , poiché inrendefi 
di movere 1’ afcoltante ad imprendere qualche cofa 
in avvenire, che è amare Iddio con tutto il cuore. 
Ciò pollo deve in prima confiderarfi la natura , e la 
proprietà dell’ amore , gli effetti , che produce , 1' og- 
getto, che fi propone di amare ; e quinci da quelle tre 
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confidcrazioni può ritrarre la fua propofizione di af> 
fumo dirtinta in tre punti : i. Che per elsere pro- 
prietà dell’ amore di Dio di infondere in cuore dell’ 
amante un fommo godimento , ed una piena dolcez- 
za , potrà quindi da quella proprietà inventare il pri- 
mo punto : che fi debbe amare Iddio , perchè è di 
fommo godimento /’ amarlo. 2. Che 1 ’ amore produce 
quelli effetti, cioè, che Iddio accarezza chi lo ama, 
il cuflodifce , il difende , lo riguarda come pupilla», 
dell’ occhio fuo, lo ricolma d’ infiniti favori, e in-, 
ultimo ricompenfa un cotal amore con un eterno 
godimento ; e da quelli effetti , che produce 1’ amor 
di Dio, può trarfi il fecondo punto : Che dee amorfi 
Iddio , perchè di fommo vantaggio all’ amante . 3. Si con- 
fideri 1’ oggetto, che fi propone di amare , cioè ef- 
fere un Dio d’ infinita bellezza , d’ infinita bontà , 
d’ infinita potenza ; e dalla natura dell’ oggetto pro- 
pollo può inventarli il terzo punto: che dee amarfi* 
perché • fomm imente amabile . 

Si rifletta però , che quefla Orazione farebbe»; 
bensì in genere deliberativo , perchè 1 ’ Oratore inten- 
de di perfuadere gli uomini ad amare Iddio ; ma nel 
tempo flefso dovrebbe rivolgerli , per provare 1’ afsun- 
to, a que’ luoghi , che fono del genere dimoflrativo , 
c debbe lodare 1' autore, e l’oggetto, che fi propo- 
ne di amare , non. già con idea di obbligare I’ as- 
coltante a lodare con efso lui un cotal amore; ma_ 
col penderò , che V afcoltantc fi accenda in amore , 
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e fi rifolva di amare da indi in poi Io ftelso Iddio i 
e però farebbe la Orazione in genere mi fio . 

Che fe poi il bene utile propofio dall’ Oratore 
fofse controverfo , dovrà l’ Oratore confidcrare non— 
la natura del bene propofio , o gli effetti ; ma bensì 
le ragioni, che dall’ avverfario propongonfi in contra- 
rio, e di efse valerli per inventare la propofizione di 
afiunto : e fu in efempio . Propone 1’ Oratore non 
doverfi dilungare ad altro tempo la- penitenza ; alla 
cui propofizione non achetandofi 1 ’ avverfario , oppo- 
ne anzi con altra contraddittoria propofizione, e dice, 
non efservi alcun bifogno. di fubitamente convertir- 
li. Confideri per tanto l’Oratore quella propofizio— 
ne dell’ avverfario , e le ragioni , fu delle quali ap- 
poggia quelli la fUa contraddittoria propofizione ; e— 
dalle fieffe ragioni ritragga la fua propofizione di' af- 
funto . Dice per tanto 1’ avverfario , elTere il tempo 
della vecchiaja il tempo opportuno a pentirli : e— 
l’Oratore prenda per afsunto la contraddittoria : non 
doverfi dilungare il pentimento alla vecchiaja: i. per- 
chè forfè non ci arriverà-, e la morte colpirallo nella 
fua giovinezza , 2 . perchè giunto alla vecchiaja forfi 
nè anco vorrà convertirli, 3 . perchè quand’ anco in 
vecchiaja voglia convertirfi , con tutto ciò non vor- 
rà Iddio , eh’ egli li converta . 

E quanto dicemmo doverfi dall’ Oratore ofser- 
vare nello trafcegliere le propofizioni di afsunto per 
1’ Orazione in genere deliberativo , altrettanto da— 
efso debbeli confiderare nelle Orazioni in genere di- 
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modrativo, ponderando la natura, gli effetti, le pro- 
prietà di quell’ azione , che imprende a commen- 
dare. Quindi chi volefse innalzare con lodi la pietà 
di Giufeppe , e di Nicodemo , perché depofero Crido 
dalla Croce , debbe in prima confidcrare le Iodi , che 
fi merita chi fi applica a feppellire i morti ; la eccel- 
lenza del Crocefifso ; le circodanze del tempo, del 
luogo , delle perfone , che feppellirono Crido ; e da-* 
quelle confiderazioni , e circollanze può facilmente-, 
inventarli la propofizione di afsunto , in cui tutte fi 
racchiudano le lodi , che li debbono predare ai duo 
commendati perfonaggi ; efponendofi una ootale pro- 
pofizione con limili efprefsioni : dimoflrerò , farò vede- 
re quanto eccellente cofa fu ec. fervendoli dico di firaili 
frafi, efsendo il fine dell’ Oratore di lodare foltanto 
1' azione, non di provare, a differenza delle Orazioni 
in genere deliberativo, ove non badano le accennato 
efprefsioni ; ma debbeli pur anco indicare la cagione, 
che lo fpinge a ragionare : come per efempio , v/' di- 
moftrerd quanto fia abominevole la colpa , perchè da voi 
fi detefti : oppure, affinchè voi da indi in poi vi guar- 
diate dal più commettere peccati, dimoftrerovvi , efsere 
il penato la cofa piò abominevole ec. 

Che fe poi la Orazione fofse in genere giudi- 
ciale, per inventare la propofizione di afsunto devo 
1’ Oratore confiderare le congetture , gli indizj , le 
convenienze , che pofsono dimodrare la verità del 
fatto , e movere T uditore a giudicare , e a fentenzia- 
re in fuo favore . Così il P, Cavalierini Cappuccino 
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nella fua Orazione al Senato di Venezia propone a_' 
giudicare da chi Ga flato Gesù crocefifso , fe dall* 
amore, ovvero dal peccato : e conflderate le parti, 
che v’ ebbe in tale fatto la colpa , e quelle , che vi 
ebbe V amore, lafcia quindi agli uditori il decidere, 
e colle ragioni obbliga quelli a fentenziare, efsere fla- 
to Gesù crocefifso più dall’ amore , che dal peccato. 
Uno Gelso metodo debbe ofservarfi dall’ Oratore , fc 
imprende a dimoflrare il concepimento immacolato 
della Vergine ; e conftderando la bruttezza, e le qua- 
lità pefsime, da cui è Tempre accompagnata la colpa, 
la dignità eccelfa, cui dovea efsere la Vergine inal- 
zata, perchè fcelra in Madre del Divin Figlio, il 
decoro del Verbo medefimo , la gloria di Dio, Ia_. 
onnipotenza del medefimo Iddio , la vita fantifsima 
di Lei , la immunità da ogni fomite di peccato ; nel- 
lo efporre tali circoftanze al giudicio dell’ uditore , 
move quindi lo ftefso uditore a fubitamente conchiu- 
dere : che Maria fenz’ altro fu immacolata nel fuo con- 
cepimento . Che fe udite le ragioni , e rilevate le cir- 
coftanzenton può a meno 1’ afcoltante di conformarli 
ai fentimenti dell’ Oratore, e conchiudere: Che Cri(lo 
più che dalla colpa fù crocefifs$ dall’ amote : che il de- 
coro della Madre , e del Figlio , e /’ onore di Dio ricer- 
cavano , che Maria fofse nel di lei concepimento’ imma- 
colata ; chi fubito non ifeorge , che dalla confidera- 
zione di ciò , che favorifee la caufa ,. e dalla con- 
futazione di ciò , che alla caufa fi oppone , dipende 

D * l’efito 
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I’ cfito felice dell’ Orazione , e che da quelle circo- 
danze debbefi ritrarre la propofizione di afsunto. 

Conchiudiamo per tanto quello capitolo , e di- 
ciamo , edere in grand’ errore coloro , i quali im- 
prendono a comporre una predica , dudiano i punti, 
e fcelgono la propofizione di afsunto , fcnza badare., 
più che tanto, e fenza prima confiJerare , fe quella— 
propofizione contenga, o nò in fe dcfsa quelle ragio- 
ni , che più fono favorevoli alla caufa, di cui fi trat- 
ta t e però da un tal irregolare Audio guardifi chi- 
unque ha un poco di fale in teda . 

DELLE PROPOSIZIONI SEMPLICI, 

E COMPOSTE . 


CAPITOLO NONO. 

TT* E propofizioni , giuda i logicali precetti , drvidonfi 
*•**-* principalmente in propofizioni femplic i , ed in 
propofizioni compode : le femplici diconfi quelle , che 
non altro contengono , fe non fe il foggetto , il 
predicato , e la copula: conte farebbe a dire, /’ ava- 
ro è crudele : le compode poi hanno più termini , o 
dalla parte del foggetto : come , 1' ingordo Epulone 
fu crudele con Lazzaro ; ovvero hanno più termini 
dalla parte del predicato : come 1’ Epulone fu ava- 
ro, e crudele. Altre di quede compode propofizio- 
ni fono dal termine copulativo didinte , come 1’ ac- 
cennata : L Ef alone fu avaro , e crudele ; ed altre dal 
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termine difgiuntivo : fu 1’ Epulone condannato alle 
fiamme, perché avaro, e perchè crudele. 

Ciò premorto , per conofcere nella propofizio- 
ne comporta, e che fi prende per artunto , quale fia 
il foggetto della propofizione, e quale il predicato, 
deve prima d’ ogni altra cofa , e con ferini riflet- 
terli, qual cofa intendefi di provare , e quale fia la 
cofa fuppofta ; poiché la cofa fuppofla è fempre il 
foggetto della Orazione , e però lontana dall' edere 
provata ; e folamente il predicato è quello , che ha 
bifogno di prove , e intorno a cui dtbbtfi dall’ 
Oratore rivolgere tutto lo Audio , e le fue ragioni . 
Quindi eflendo femplice la propofizione , e però fem- 
plice ertendo il predicato , deve foltanto I’ Oratore^, 
proporre le ragioni , che confermano la fua propofi- 
zione : che fe poi la propofizione di adonto forte., 
comporta, come farebbe: l’avaro è crudele con fe, 
e con i fuoi ; deve 1’ Oratore proporre le ragioni , 
che confermano amendue i predicati , e debbe es- 
porre quelle prove , che dimoftrano , edere 1’ avaro 
crudele con fe fleflo ; e quelle, che dimoftrano an- 
cora edere crudele con i fuoi . 

DEGLI STATI ORATORJ. 

CAPITOLO DECIMO. 


CJIccome per fentimento di Tullio , e di tutti i 
Retori non bada conofcere in che genere fia la 
propofizione ; ma c debbefi per anco ponderare lo 

fiato 
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/lato di erta propofifcione , oflìa Io flato della contro- 
verfia; perciò avanti che c’inoltriamo nella fpofizio- 
se delle accennate parti , che concorrono a formare 
una orazione, è uopo di prima fpiegare , quali fia- 
no , e quanti gli flati Oratorj : il che facilmente fi 
apprende dalla diverfità delle controverfie , che dall’ 
Oratore fi poflono trattare . 

Tre fono per tellimonianza di Tullio lib. prim. 
de invent. le controverfie , all’ efame delle quali può 
applicarli un Oratore : cioè , fe la cofa fìa , che cofa 
fia , fe tale fia la cofa . An fit , quid fit , quale fit : 
come per efempio : fe il peccatore potrà in morre_» 
pentirli , che voglia dire pentirfi in morte, quale fia 
il pentimento di un peccatore agonizzante . E da_. 
quelle tre circoftanze hanno origine i tre fiati ora- 
tori , di cui ragioniamo , e che fi chiamano i. con- 
getturale , 2. diffinitivo , 3. qualitativo ; e diconfi 
flati , perchè in quella tutta confitte la caufa , che_* 
fi ha per le mani ; cosi il lodato Cicerone. Eam igi- 
tur quceflionem , ex qui catifsa nafcitur , conflit ut ionem 
appellamur . Cum falli controversa efl , conflitutio eonje- 
Huralis appellatur ; cum uominis conflitutio , definitiva ; 
cum vero qualit fit ree quteritur , conflitutio generalit 
vocatur . Il primo fiato riguarda il tempo pafsato , 
prefente , e futuro : come farebbe , fe la controver- 
fii tutta fi aggirafse nello efaminare , fe Iddio ab- 
bia una qualche volta ufata roifericordia al peccato- 
re procrallinante : fe Iddio di prefente fia con etto 
mifericordiofo : fe farà mifericordiofo col peccatore., 

mede- 
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medefinrto , pervenuto che fia alle ultime ago nìe . Il 
fecondo (lato riguarda il tempo pafsato : come per 
efempio , fe Crifto Ha morto per tutti , o fedamente 
per i. Tuoi eletti. Il terzo, che in poco d ffltifce dal 
fecondo, riguarda il tempo pafsato, ed il futuro, e— 
fecondo la qualità , che fi attribuifee , o pacata , o 
futura , cosi può 1’ Oratore inveftigare , fe fia con- 
forme a’ dettami della ragione , il dare limofina ai 
vagabondi , e così tal propofizione confiderà l’ avve- 
nire ; e fe fia fiato conforme a’ dettami della ragio- 
ne 1' avere fatta limofina ai vagabondi , e così ri- 
guarda 1’ Oratore il fatto di già feguito . 

E da quefia diverfità di tempo , che ha per og- 
getto lo fiato qualitativo , nafeono due fotte di qua- 
lità , negoziale , e giudiciale . La negoziale confiderà 
la qualità della cofa , che farà , e fia in efempio : Si 
cerca , fe la penitenza del peccatore moribondo farà 
a Dio accettevole : quefia è una circoftanza avveni- 
re , poiché fi difamina ciò , che farà d’un peccatore 
in morte, fe utile farà quella penitenza, fe vera, fe 
ferma , e collante : qualità tutte , che vengono con- 
fiderate dall’ Oratore . La giudiciale poi confiderà- 
quelle qualità, che fi attribuifeono ad un fatto di già 
feguito ; cercandoli , fe il pentimento di Giuda fi*— 
provenuto da un cuore penitente , ovvero da un— 
cuore difperato ; e la contrizione , e la difperazionc— 
fi dicono qualità giudiciali , perchè fono dall’ Ora- 
tore confiderate come qualità , da cui fu accompa» 
gnato il di già feguito pentimento. 


DEL 
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DEL PROEMIO- 

CAPITOLO U N D E C I M O. 

TO’ IN qui noi abbiamo trattato della propofizione, 
“**'• e di quanto ricercali , perchè 1’ Oratore fappia-. 
bene trafcegliere la propofizione di alsunto , e co- 
nofeere in qual genere debba coftruirfi la Orazione - , 
e quale llato debba avere : ora conviene difcorrere_» 
del proemio, o Ila delle regole, che debbono prati- 
cai dall’ Oratore, affine di introdurli nel ragiona- 
mento , e perchè con arte da efso fi efponga la fua pro- 
pofizione ; non efsendo il proemio, fe non fe un prin- 
cipio , che dafsi all’ Orazione, mediante una qualche 
propofizione , col mezzo della quale a poco a poco, 
e con artificio difeendefi ad efporre la propofizione-» 
principale del fuo ragionamento , e indi ad efporre_» 
la propofizione di af&unto . 

Due, conforme alla dottrina di Tullio, fono le fpe- 
cie di proemio , o fia di efordio, 1’ una da efso chia- 
mata principio , 1’ altra infinuazione . Exor diorum , di- 
ce egli ad Erennio : duo funt genera , princtpium , & in- 
fmuatio ; o come più chiaramente dicono i Retori , 
due fono gli efordj , congiunto 1’ uno , 1' altro fepa- 
rato . Il congiunto è iftituito, ed ordinato per accat-t 
tarli la benevolenza degli afcoltanti col mezzo di una 
qualche circoftanza , che riguarda la propofizione di 
afsunto; ed il feparato è bensì come il congiunto 
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ordinato per mericarfi la benevolenza di chi afcolta, 
fenza però che dall’Oratore fi proponga la cauta, che 
imprendefi a trattare . L’ uno , e 1 ’ altro genere.» 
di efordj fono indirizzati , come dicemmo , a meri- 
tarci 1 ’ altrui attenzione . Ma nel comporre il proe- 
mio feparato debbefi riflettere, che la propofizione di 
efordio non fia troppo lontana, e difparata dalla pro- 
pofizione di afsunto , per cui non fi pofsa fe non— 
Ornatamente 1’ una connetterfi coll’ altra , e quella— 
non fia , come Tuoi dirli, attaccata alla propofizione— 
collo fputo ; ma debbefi trafcegliere una propofizio- 
ne di efordio, che fia di tal natura, che con facilità 
a poco a poco fi pofsa far pafiaggio all’ efito , e feli- 
cemente unirla alla propofizione di afiunto . 

E febbene gli efordj congiunti fiano creduti piò 
atti a conciliarfi 1' attenzione , tutta volta quando l’e- 
fordio fia della natura notata di fopra , per afserzione 
di Ariflotele , il feparato fi debbe anteporre al con- 
giunto ; poiché in efso più fpicca la vivezza dell’ 
Oratore, il quale da una propofizione feparata fa con 
defirezza avvicinarli alla propofizione di afsunto. E 
di quelli efordj feparati principalmente debbono fer- 
virfi gli Oratori fagri oella Quarefima, introducen— 
dofi colla parafrafi del Vangelo ad efporre la loro 
propofizione, e il loro argomento. 

E qui a maggior chiarezza di ogni cofa è da 
notarli , che il proemio congiunto in fe contiene il 
feparato ,,efsendo l’uno, e l’altro indirizzato a meri- 
tarli 1’ attenzione degli alianti : non così però deve 

E dirfi 
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dirli del feparato , il quale in Ce non '{contiene il 
congiunto. 

DELLE PARTI COMPONENTI IL PROEMIO i 

CAPITOLO DODICESIMO. 

/iOilnque fono le parti , delle quali conila il proe- 
mio, i. Propofizione , a. Ragione, 3 Redizio- 
ne, 4. Comprovazione , 5. Efuo ; le quali parti in- 
ficine congiunte yeftono la natura di maggiore pre- 
meva, di minore premefsa, e di conclufione . 

La propofizione è quella , da cui tragge princi- 
pio il proemio , e dalla quale dipendono le altre par- 
ti tutte componenti !’ efordio ; efsendo la ragione, la 
rediziooe, la comprovazione, e 1’ efito dipendenti da 
quella prima propofizione polla per fondamento , e.* 
baie di tutto il proemio ; la qual prima propofizione 
di efordip debbo efsere diftinta dalla propofizione si 
principale , che di afsunto . La ragione è quella pro- 
va , che fi deduce da ima qualche circofianza con- 
tenuta nella precedente propofizione . 

La Redìzione , o fia il ritorno è una minore ef- 
pofta,o come dicefi, fufcunta virtù della prima pro- 
pofizione , e della ragione prima propolla per fonda- 
mento di tutto il proemio ; e dicefi redizione , poi- 
ché con efsa falsi ritorno alla prima propofizione, ò 
a dir meglio, è una minore della prima propofizio- 
pe : come fe imprendefsimo a dire : Ogni virtù fi 
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merita laude ; la dilezione de' nemici ì virtù ; quefla_» 
minore dicefi redizione, tornandoli con elsa alla pri- 
ma propolìzione, con cui fi afferma , che ogni virtù 
fi merita laude . E in quefta propofizione , o fia da 
quefta redizione devefi in qualche guifa efporre Ia_. 
materia , e predare all’ uditore un barlume almeno 
dell’ argomento , che prendefi a trattare; nè convie- 
ne di più a lungo tenere fofpefo V afcoltante,il qua- 
le non ama di ftarfi all’ ofcuro ; ma defidera anzi di 
prefiamente intendere ciò 1 , di cui prende 1 ' Oratore.» 
a trattare : e quantunque non fia 1 ' Oratore tenuto di 
apertamente dichiarare nella redizione ciò , di che_» 
vuol ragionare; tuttavia annoierebbe di troppo 1' ac- 
collante , quando almeno in ofcuro non palefalse le 
fue intenzioni . 

La comprovazione è una ragione , che compro- 
va la redizione, e corrifponde alla ragione, con cui 
fi provò la prima propofizione, ed è una parte dell* 
redizione , ed alle volte è 1’ efito medeflmo . 

L’ efito finalmente è quella conclufione, che di- 
ducefi dalla propofizione , e dalla redizione, e col 
mezzo della quale fi connette mercè d’ un breve ra- 
ziocinio il proemio colla propofizione di alsunto ;ed il 
qual efito debbe efsere proporzionato e al proemio, 
che precede, e alla propofizione di alsunto, che fegue. 

Vi ha altri Retori , i quali dividono il proemio, 
e dicono efsere, i, Propofizione , ». Redizione , 5. 
Efito , 4. Attaccamento , 7. Afsunto : e chi in fimi! 
guifa efpone le parti del proemio , nella, propofizio- 
. E z ne 
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ne include la ragione , che pafsa fotro Io fiefso no- 
me di propofizione : la redizione , e I’ efito fotro della 
ftefsa natura di fopra accennata . L' attaccamento di- 
cono quel breve raziocinio , con cui fi attacca il pro- 
emio alla propofizione di afsunto : onde fi fa ma- 
nifeilo , efsere una fola quella regola , che dà norma 
a comporre 1’ efordio , febbenc le parti di efso di- 
verfamente da alcuni fiano chiamate , eisendo in fo- 
ftanza fempre le medefime. 

ESEMPIO DI UN PROEMIO CONGIUNTO. 

capitolo tredicesimo. 


TiOlOichè ogni infegnamento rendefi più facile, 

chiaro , allora che fi efpone coll’ efempio ; per 
quello , affine di rendere più fenfibili , dirò cosi , i 
precetti di fopra notati , proporremo un efordio trat- 
to da altro Oratore fuori del P. Segneri . E non_« . 
già perchè io penfi di allontanarmi dagli altri pre- 
cettori,! quali propofio hanno in efemplare i compo- 
nimenti del Iodato P. Segneri ; ma folamente perchè 
gli efordj del detto Oratore , e le prediche di lui , 
efsendo di già fiate efpofte , e fvelati gli artifizj ora- 
torj , di cui vanno adorne; perciò potranfi commo- 
damente leggere in altri Autori : e la confiderazione 
di quelle unita all’ e fa me di altre , faciliterà la in- 
telligenza di quanto fi infegna in quello nofiro 
compendio . 

Sia / 
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Sia adunque in efempio un efordio di altro 
Oratore, il quale nella Domenica terza di Quarcfìroa 
imprefe a trattare della obbligazione, che corre a’ ge- 
nitori di Tantamente allevare i loro figliuoli, e il cui 
efordio dicefi congiunto, perchè tirato da uns circo- 
ftanza , che riguarda la propofizione di afsunto ap- 
poggiata ad una Temenza del Savio : cioè , che la_. 
negligenza de’ genitori nel Tantamente educare la_ 
loro prole, è cagione a’ genitori medefimi di un fum- 
mo affanno e in vita, e in morte, e dopo morte. 

Propofizione „Beato quel ventre, che vi portò, 
„ e beate quelle poppe, che vi allattarono , colma di 
„ Tanto giubilo in faccia alla turba Ebrea , e con alta 
,, voce al Nazareno rivolta, difse una femplice don- 
„ na commendata in quello di dall’ Evangelifta S. Luca; 
„ e queflo fublime encomio , che a laude non meno 
„ del Figlio , che della Madre pronunciò la faggia_. 
„ femmina, quanto fia conforme ,. e fi accomodi all’ 
„avvifo, che Io Spirito Tanto ne’ Tuoi proveibj prò— 
„ pone a’ genitori , di non efsere conniventi con i lo- 
„ ro figliuoli : Non corrideas / ìlio , ne doleas ; chiara- 
,, mente può feorgerfi e da’ motivi , che obbligarono 
,, la femplice donna a dire beato il ventre , che par- 
,, tori Cri (lo, e dalle cagioni ,per cui lo Spirito Tanto 
,, avvifa i genitori di non ridere in faccia dei loro 
„ figliuoli . 

Qui termina la Tua propofizione di efordio ap- 
poggiata all’ encomio Tatto dalla donna , che difso 
beato il ventre della Madre di Crifto , ed all’ avvi- 

fo 
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(o dello Spirito Tanto di non eteere conniventi co' 
proprj figliuoli ; indi viene alla ragione. 

Ragione «Intanto la commendata donna ditee 
„ la Vergine Madre , e chiamolla beata , perchè per 
,, nove meli portò nel ventre un tanto Figlio , e per 
« più di un anno fomminiflrò il latte alla vita di 
„ colui , che per eteere Tanto , innocente , fcevero da 
«ogni lordura, e Tegregato da’ tabernacoli de' pec ca- 
ntori, e per eTsere Figliuolo dell' Altiteimo, e Sai— 
,, vadore del popolo d’ Ifraele, recò in tutti i tempi 
« al cuore della Madre un Torarao contento, e Tem- 
„pre,edin ogni di lui operazione colmò Io fpirito 
« della Vergine delle più deflderevolì dolciTsime con- 
,, Tolazioni : e in tanto il divino Spirito avviTa i Pa- 
„dri,e le Madri a non eteere troppo indulgenti con 
,, i loro figliuoli , perchè ogni trafcuratezza loro non 
„ Tolamente fi fa cagione d’inciampo, e di rovina.» 
„agli fletei figliuoli , ma e per anco fi fa (ùrgente 
«di mille affanni a' genitori medefimi , e di infiniti 
,, guai , ed inTopportabili. 

Efpofia la ragione , per cui ditee colei beato il 
ventre della Vergine , c per cui lo Spirito Tanto 
avviTa i genitori a non eteere indulgenti con i di 
loro figliuoli , cioè per eteere ogni loro trafcuratezza 
forgente di mille affanni , ritorna alla prima propo- 
fizione , accennando in qualche guifa la Tua propofi- 
zione di ateunto , ed eteere la negligenza de’ Padri 
nel Tantamente educare i loro figliuoli cagione per 
efsi d’ un grandifsimo affanno . 

Re- 
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Redizione „A ragione adunque difse colei bea- 
„to il ventre, che porrò il divin Figlio, e beato il 
w feno, che lo allattò ; e con ugu^l ragione diremo 
,, per r oppollo infelicifsimo quel ventre ,e fgrazia- 
„ tifsime quelle poppe , che la vita pillarono ad un 
„ figlio feiaurato , e malvivente. 

Cosi avendo 1 * Oratore fatto ritorno alla fua_ 
prima propofizionc , rende la ragione, per cui difse 
infelicifsima quella genitrice, che la vita preflò ad 
un figlio feiaurato . 

Comprovazione „Troppo è vero , che dalle ope- 
,, razioni de figliuoli dipendono le contentezze ,o gli 
„ affanni de’ genitori ; e dalle trafeurarezze di quelli 
„ derivano e le iniquità de' figliuoli, e le loro conria 
„ nue, e gravifsime intollerabili afflizioni -Quindi ma- 
li raviglia non è , fe a’ giorni nollri , fuori di pochiC- 
„ fimi , fi veggono i Padri , e le Madri menare trilli , 
„ ed egri i giorni della loro vecchiezza , ed anziché 
,, dirli beati, fono eoftretti in ogni ifianre di amara- 
„ mente piangere e la rovina de* figliuoli, e le pro- 
„ prie arrocifsime difavventure . 

Qui dafsi termine alla comprova , c difeende* 
all’ efito , che fi connette e alla propofizione dell' 
efordio , e a quella di afsunto . 

Efito „Ma piangano pure limili fgraziatifsimi 
99 genitori , e fi attrillino, vedendo i proprj figliuoli 
„e quinci perduti neUainiquità , nelle feoftumatezze, 

»• c in °g ni forra di libertinaggio , e quindi contro 
>» P^dri medefimi fatti irriverenti, trilli, e crudeli. 

Io 
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„ Io per me non pofso compiangerli nelle loro difav-» 
„ venture, fapen do per certa fcienza, efsere gli flefsi 
• „ Padri, e le Madri medefime la fola, e vera cagio- 
„ ne delle proprie affi zioni , e la prima , ed unica-. 
•„ forgente dei loro martirj . Il perchè ec. 

Pafsa quindi 1’ Oratore alla fua propofizione di 
afsunto , cioè efsere la negligenza de’ genitori nel 
Tantamente allevare i loro figliuoli vera cagione, per 
cui i Padri , e le Madri fono maltrattati dai loro fi- 
gliuoli ; ed efsere una tale negligenza cagione d’ un 
eccefsivo affanno e in vita loro , e in morte , e_* 
dopo morte . 

ESEMPIO DI ESORDIO SEPARATO . 

CAPITOLO QUATTORDICESIMO . 

TjC* Perchè moltifsime volte accade , che dovendoli 
dal S. Vangelo ricavare 1' efordio , e in confe- 
guenza egli è feparato , per non efser si facil cofa , 
che il Vangelo tratti di quell’ argomento , di cui in- 
tendefi di ragionare ; perciò proponefi altro efordio 
cavato dal Vangelo del Venerdì dopo la quarta Do- 
menica di Quarefima , colla parafrafi del quale-, 
s’ introduce l'Oratore a ragionare della mormorazione. 

Prima però di efporre coll’ efempio le regole.» 
per un efordio feparato , conviene premettere , che_» 
per Io più limili efordj confillono in un fillogifmo 
efpofitorio formato di proporzioni Angolari ; e d’ or- 
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dinario la narraz’one del fatto ferve di prova , e l’ap- 
plicazione ferve di redizione , e da quelle fi inferifee 
la conclufione , come vedralsi nel feguente proemio. 

Propofizione ,.Stafsi tuttavia ne’ fuoi dubbj fof- 
„ pefa la mia mente, e per quanto fiami fludiato di 
„ intenderla, con tutto ciò non faprei accennarvi la 
„ vera cagione, per cui le due forelle così diverfa— 
,, mente operarono , e quando il loro fratello cadde.» 
,, infermo , e quando opprefso dalle ultime agonìe^ 
,, pafsò Lazzero di vita , e giunfe a morte Ragione, 
o fia efpofizione dèi Fatto. ,, Appena il primo lan- 
„ gupre,e la prima febbre fopravvenne a Lazzero, fol- 
„ lecite Marta, e Maddalena per la falute del di loro 
,, fratello, fubito inviarono a Crifto uno fpedito mef- 
,, faggio , acciocché informafse il Divin Maeftro , che 
,, quegli, a cui efso portava amore , fe ne giacea in-. 
,, letto comprefo da infermità : Ecce qtiem amat infirma- 
„ tur ; fperando , che Crirto avrebbe fubito rivolti i 
,, pafsi al loro Cartello , e con portentofo commando 
„ intimato alla febbre di rilafciare 1’ infermo , lo av— 
,, rebbe quindi rimefso nella prima falute : ma feor— 
„ gendo in poi, che la infermità del fratello vie^ 
„ maggiormente rendeaft mortale, e vedendolo in_. 
„ ultimo agonizzante , e poi fatto cadavero, anziché 
„ di fpedire altri mefsaggi a Crirto , che il raggua- 
„ gliafsero dello flato di Lazzero moribondo , e della 
,, morte di lui , nè pure a quello fine fi movettero 
,, alcun poco , e in maniera tacquero la perdita del 
„ fratello , che fe a Gesù non folse fiata dalla Divi- 
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,, na virtù fatta palefe, forfè non mai farebbefi con- 
„ dotto alla cafa delle due Sorelle , nè avrebbe rfufi- 
„ citato il defunto fratello, che già da quattro giorni 
,, privo di vita marciva nel ftpolcro . 

Redizione , Di quello vario modo di operare.» 
,, delle due Sorelle non per anco , come vi difsi , fep- 
„ pi intendere la cagione ; e quanto più mi fifso col 
,, penfu.ro a confiderare la loro follecit udine per Laz- 
„ zero infermo , e la non curanza loro di annunciare^ 
,, a Gesù la di lui morte, più Tempre mi prende lo 
,, lìupore, e tanto , che non mi lafcia intendere il 
,, vero motivo. 

Comprovazione ,,Qualunque però fia fiata la_ 
„ cagione di cosi variamente operare, non pofso a_. 
„ meno di attribuirlo alla prudenza delle due amanti 
„ Sorelle , e fapendo elleno, che quando Criflo avefse 
,, voluto confidarle, baftavali di intendere la infermi- 
,, tà ; perciò nulla più difiero t e manifeftata a Gesù 
,, la malattia di Lizzerò , tacquero la di lui morte . 

Efito „ Che fe per efserfi regolate in cotal gui- 
,, fa fi meritano le due Sorelle molte lodi , e di ef- 
„ fere annoverate fralle più prudenti femmine ; fi me- 
diteranno per il contrario, e fenz’ altro un grandi.fi- 
„ fimo rimprovero coloro , i quali fapendo , che un_. 
„ qualche di loro fratello, una qualche animf fedele-» 
,, afsalita da gagliarda tentazione cadde inferma nel- 
„lo fpirito, ed in peccato ; anziché di imitare Mar— 
,, ta , e Maddalena , e di informare chi folo potrebbe 
„ porre rimedio, tacendo a quelli V altrui infermità , 
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,, la pubblicano poi ne’ circoli , e nelle converfazio- 
„ ni ; e quel , che è peggio , dicendo quell' anima anzi- 
„ chè inferma, e pubblicandola g ; à per morta,di giada 
„ lungo tempo fatta cadavero,di già fracida,e fetente* 
Attaccamento „ Quello ilrano modo di operare, 
,, e di parlare , quanto più Io fcorgo lontano , e op« 
,, pollo alla faviezza delle due Sorelle , tanto più ac- 
,, cende in oggi lo zelo mio, e mi obbliga di rivol- 
,, gere la predicarle più gagliarde invettive con— 
,, tro di quelle linguacciute donne, che non fanno ta- 
,, cere gli altrui difetti , e contro di que' maligni uo- 
„ mini , i quali appoggiati ad un leggiero fofpetto 
,, pubblicano, e fanno palei! gli altrui peccati , e con 
„ inique mormoraz oni , e con indegne impollure tol- 
,, gono ad altri il buon nome, e 1’ altrui onore . 

Propofizione principale „ Contro de' mormoratori 
,, fi (la rivolto in oggi tutto quel poco di zelo , che.» 
,, mi avvampa in petto , e per Svergognarli in faccia 
„ voflra penfo di fpiegarvi . 

Propofizione di af&unto „ Quanto fia di nocu— 
,, mento al profsimo la mormorazione, e quanto ezi- 
„ andio dannevole al mormoratore medefimo . L’ ar- 
gomento è divifo ; vediamolo . 

E notili quella parola per ^vergognarli in faccia 
voftra , con cui 1’ Oratore fi procaccia la benevolenza 
de’ Tuoi Afcoltanti, nel novco de’ quali appena fuppo- 
ne elservi alcune donne linguacciute, ed alcuni uo- 
mini maligni folta n to ; mofirando di credere gli al- 
tri tutti immuni da un cotal vizio , invitandoli ad 
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afcoltarlo quali Giudici in cocal caufa, non come* 
colpevoli di un tale delitto . 

E perchè fi vegga in pratica ,efiere ogni efor— 
dio una fpecie di fillogifmo, come abbiamo detto; e 
perchè più palpabile , dirò cosà , rendali 1’ artifìcio del 
proemio avente la fua maggiore, che è la propofizio- 
ne ; la minore, che è la rcdizione ; la confeguenza , 
che è 1’ elito : fi efamini il propolìo proemio, e ccn_ 
artifìcio dialettico, o fia fillogifmo fi refiringa tutto 
1' argomento . 

Propofizione ,, Le Sorelle di Lazzero fi merira- 
,, no molta lode , perchè prudentemente manifefiata 
„ a Crifto la infermità di Lazzero, tacquero la di lui 
,, morte . 

Redizione , o fia propofizione minore „ Molti , 
„e molte, anziché di tacere gli altrui difetti , o di 
„ folamente manifeftarli a chi fi debbe, gl’ ingrandif- 
„ cono, e li pubblicano nelle piazze, e a chi non devefi. 

E fico, o fia confeguenza „ Dunque fe le Sorelle 
„ di Lazzero fi meritano molta laude , perchè tacque- 
,, ro a Crifto la morte , e folo per il maggiore van- 
,, taggio di lui , manifeftarono a Crifto la infermità 
„ del fratello ; fi meriteranno per il contrario tutto il 
,, biafimo quelli , che ingrandifiono gli altrui difetti, 
„ e tanno pubblici gli altrui mancamenti . 

In quello fillogifmo adunque tutto ftafsi 1 ’ ac- 
cennato proemio , e la fola amplificazione delle circo- 
ftanze,che accompagnano la propofizione , e la redi- 
zione, fono quelle, che aprono la ftrada all’ efiro , e_. 
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per mezzo delle quali , e coll’ajuto delle oratorie fi- 
gure facilmente in quefto , come pure in ogni altro 
proemio, e di leggieri fi attacca col proemio la pro- 
pofizione di afsunto . 

DIFETTI, CHE OCCORRONO NEL 
COMPORRE DE' PROEMJ . 

CAPITOLO QUINDICESIMO. 

•t 

CJlccome per efsere perfetti in qualunque fcienza , 
^ od arte non batta il Capere le regole proprie di 
quella fcienza, e di quell’ arte, ma conviene pur an- 
co che fi conofcano i difetti , che Cogliono occorrere, 
per isfuggirli ; così necefsaria coCa farà , che decor- 
rendo noi del modo , e delle regole da ofiervarfi ne' 
proemj, fubitamente aggiungiamo que’ difetti , cho 
rendono manco ogni qualunque efordio : quali difetti 
fono enunciati da Tullio nel Libro primo de Inv. , di- 
cendo: Fitta vero btec funt certifsima exordiorum , qute 
fummopere vitare oportebit : vulgare , communi , commuta- 
bile , longum , feparatum , translatum , cantra prcecepta . 

Volgare farà quell’ efordio , dice egli , che può 
accomodarli a più caufe, e convenire a più argomenti. 
Comune , che può convenire ad un argomento, e 
ad un altro , benché fieno fra di loro oppofti . Mu- 
tabile, fe cangiate alcune efprefsioni , come il comu- 
ne, conviene a due contrari argomenti. Lungo, fe_» 
in elso diranfi cofe poco proporzionate, o pure fi pro- 
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porranno fentenze più del bifogno , e ragioni. Sepa- 
rato, fe non fi deduce dalla cau fa , e tutt’ altro ri- 
guarda fuori di quello , che fpetta all’ argomento , nè 
sì facilmente all’ argomento fi accomoda . Traslato, 
che altro imprende a trattare nel proemio di quel , 
che ricerca la caufa : come chi volendo tfporre Ia_. 
caufa delle anime penanti , anziché di movere gli af- 
coltanti a compafsione di quelle , fi rtudia/se di mo- 
verli a fdegno contro di chi non li /occorre'. Contro 
le regole, fe trafeurando i propolli precetti, a tutt’ al- 
tro fi applica; così che, come dice Tullio, 1’ afcoltan- 
te nè fi fa benevolo , nè attento , nè docile; foggiun- 
gendo di più non efservi un male peggiore di que-*- 
fto : Quo profeto nibtl pejut efl . 

La maniera più facile però a fchiffare limili di- 
fetti, e per ofservare le propolle regole, farà quella, 
che a noi propone lo ftefio Cicerone nel Libro 3 . de 
Oratore , cioè di comporre 1’ efordio dopo comporta.» 
tutta la Orazione i poiché allora 1’ Oratore avendo 
cella niente imprefso lotto ciò, di cui intende ra-- 
gionare , facilmente comporrà qualunque proemio o 
congiunto, o feparato^e così proprio alla caufa, di 
Cui tratta , che lènza difficoltà potrà attaccarlo alla pro- 
.pofizi’one di afsunto , nè ad altro argomento potrà 
-quell’ efordio accomodarli'-; e fi dovranno affatto ban- 
dire qué’ proemj , che collo fputo , come fuol dirli, fi 
attaccano alla propefizione ; e quelli ancora (debbono 
xigetrarfi, thè fimrli fono alle YdliTnenta , che -dagli 
-Ebrei fi rivendono, le quali per accomodali! ad ogni 
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dorfo , non fi accomodano alle fpalle di alcuno . 

, DE’ LUOGHI , ONDE SI FORMANO 
I PROEMJ, 

CAPITOLO SEDICESIMO. 

(Siccome per tefiimonianza di Ermogene tutta Ia_. 

vivezza d’ un proemio, e tutta la forza di efso 
nafee dalla prima propofizione , la quale mette fott’ 
occhio a tutta prima il talento, il giudicio, e 1’ auto- 
rità dell’ Oratore; perciò è necefsario, che quelli con- 
fideri fedamente la natura , e la qualità di efsa propo- 
fizione , fludiandofi , che quella fia più confacevole 
agli uditori , più a tempo , più conforme alle circo— 
flanze del luogo , e dello llato , in cui fi rivolge la_. 
caufa;il che facilmente fi confeguirà , quando l’Ora- 
tore fi appigli ad una propofizione univerfale, poiché 
cosi avrà un più aperto campo per diflendere il fuo 
proemio, e rivolgerli alla confiderazione delle circo- 
llanze, che riflettono il luogo , il tempo , le perfo- 
ne, le controverfie , e tutto ciò, che può convenire 
al fuo propofito . 

Quell’ incominciare , dice il P. Platina, dal co- 
flume de’ maggiori, dalla intenzione de’ legislatori, 
dal fine delle leggi, dall’ opinione del popolo, dalK 
allegrezza de’ buoni , dal timore de’ malvagi , dalla 
invocazione delle fovrane Intelligenze , fe la caufa è 
di fomma importanza , ajuta molto 1 ’ Oratore, e la.. 
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propofizione di afsunto è più volentieri ricevuta , cf- 
fendo che 1‘ afcoltante allo udire sì fatte propofizioni 
crcdefi comprefo nello ftelso afsunto , e perciò fi go- 
de di entrare in quel fentimento , in cui ritrovali 
l’ Oratore . Che però deve attendere quelli di trar- 
re la fua propolìzione da que’ luoghi , che più facil- 
- Urente conducono l’ uditore a penfare di aver egli 
parte nell’ argomento , che ha a trattarli , e di aver 
in efso interefse , o gloria. Il perchè volendo l’Ora- 
tore ragionare delle anime penanti , potrebbe trarre il' 
fuo proemio , o lodando la pietà , di cui vanno ri- 
pieni i cuori de’ fuoi uditori ; o accennando 1* indi- 
cibile vantaggio, che dal fuffragare i Morti verrà a' 
loro fpiriti ; o pure commendando la pietà de’ loro 
Padri , e l’ altre virtù , per cui fi meritano ogni fov— 
venitnento ; o con altri fimili argomenti : ficchè 1’ as- 
coltante fi vegga interefsato , e volentieri afcolti la 
propofizione di afsunto . 

La cjnale propofizione di efordio facilmente po- 
trà inventarli, fe fi avrà ricorlo a que’ luoghi propo- 
ni da Arillotele , e proprj per qualunque genere di 
Orazione ; i quali luoghi faranno da noi proporti ne* 
tre Seguenti capitoli. 
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DE’ LUOGHI PER LI PROEMJ DEL 
GENERE GIUDICIALE. 

. CAPITOLO DICIASSETTESIMO . 

Q uattro fono i luoghi , onde facilmente fi ritrae 
il proemio d’ una Orazione in genere giudi— 
ciale , i. dall’Oratore, togliendofi que’ pregiudizi , 
che p.itir 'potrebbe la Orazione; i. dall’ uditore , ri- 
movendo que’ pregiudizj , che patifce la Orazione— 
per cag one degli uditori , che fono contrarj alla— 
caufa , lludiandofi di renderli benevoli alla caufa— 
medcfima ; $. dalla caufa , o materia , di cui fi trat- 
ta , con levare alla caufa , o fia alla propofizione di 
afsunto que’ pregiudizi , cui ella Ha fottopofta ; 4. dall' ‘ 
avverfario, togliendoli quel credito, e quella ftima, ia 
cui egli è prefio degli afcoltanti . 

E da tutto quello ben fi fcorge , efier il proe- 
mio del genere giudiciale indirizzato al fine , o fa— 
alla rimozione di que’ pregiudizi , che patir potrebbe 
1’ Oratore o per cagione propria , o per cagione degli 
afcoltanti , o per cagione della caufa , che è il fugget- 
to del difeorfo , o degli avverfari . 

E perchè ogni cofa , che fpetta al levarli i pre- 
giudicj fi renda più chiara , fia pregio dell’ opera il 
manifeftare i pregiudici , che pófsono nafeere si per 
parte dell’ Oratore , che della Orazione , e degli av- 
vetfarj ; ed i luoghi accenneremo, col mezzo de’ quali 
pofsono levarli cotali pregiudici , e ferveranno nou- 
meno 
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meno per i procmj in genere g'ud ciale , ma ancora per 
gli efordj negli altri due generi, giacché in quelle Ora- 
zioni ancora poftono occorrere cotali pregiudicj. 

A torfi pertanto 1’ Oratore que' pregiudicj , che 
potrebbono occorrere per parte dello ftefso Oratore, 
fono proporti otto luoghi ; ed il primo fi prende dalla 
confcfsione, e concessione , accordando edere in cfso 
quel tanto, che il pregiudica : Cosi fé l’Oratore im- 
prendefse a perluadere i Cittadini ad allarmarli con- 
tro de' nim ; ci, e temefse di non efsere volentieri as- 
coltato , per efser egli di giovanile tade, o d’infima 
condizione, od in un impiego totalmente contrario, 
onde più che la guerra egli dovrebbe proporre fenti- 
menti di pace , in cotal guifa potrebbe torfi il pre- 
giudicio con incominciare il fuo proemio . 

,, Abbenchè per la mia giovanile etade , ed im- 
,, matura, e per la condizione , in cui mi fono porto, 
,,rafsembrar pcfsa rtrana cofa, che io anzi di darmi 
,, nafeofo ne’ miei chiortri , pregando il Dio della pace, 
„ perchè tolga da noi il furore delle armi, imprenda 
„ per Io contrario a trattare un argomento e per Ia_. 
,, età, e per la profefsione mia troppo difeonvenevo- 
,, le ; nulla di manco fpinto dall’ amore della patria , 
,, e prima ben ponderate quelle circortanze tutte, che 
„ voleanmi conftringere ad un perfetto filenzio , mi 
„ rifolvetti alla fin fine di prefentarmi da voi ben fi- 
„ curo, che l’animo voiìro non badando a ciò, chc_» 
„ mi riefee di difavvantaggio , fol tanto volgerafsi a 
„ fedamente considerare quelle ragioni , e que’ moti- 
vi. 
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TRATTATO PRIMO. . yt 
„ vi, che da me faranno a voi proporti, e che più vi 
,, pervaderanno non a ftarvi cheti in una pace trcp- 
„ po vantaggiofa al nimico, che da efsa tragge argo- 
„ mento per infultarvi , e porvi in rovina ; ma che_. 

,, bensì vi incoraggieranno all' armi , e a fugare da' 

,, voftri confini un sì perverfo nimico. E a dir vero ec. 

11 fecondo luogo fi prende dalla negazione , ri- 
gettando con belle maniere quel pregiudicio , che cor- 
re di lui nella opinione degli uomini , negando per 
efempio , che egli fi prefenti a’ fuoi afcoltanti non . 
con penderò di obbligarli ad abbandonare ogni ccfa, 
e cafa, e parenti , e mogli, e ritirarli , corre già fe- 
cero i primi Romiti della Chiefa , in luoghi ftlvag- 
gi , e ne’ più orridi abituri, per colà piangere le com- - 
mefse colpe ; ma che folo ha in penderò di fiaccare 
i cuori loro dalle mafsime prrnicicfe del mondo, 
che guafto, e corrotto fta pollo in maligno. 

Il terzo fi piglia dalla difefa , a cui devefì ag- 
giugnere la ragione , rnoftrando anziché di nocu- 
mento , efsere quello fiefso pregiudizio a lui favore- 
vole, e che appunto per efser egli in giovanile etade, 
tiene qu : ndi per certo, che non attenderanno a chi 
difeorre , ma bensì alle ragioni , che faranno da lui 
propolle . 

Il quarto dalla com pen fazione, confessando ben- 
sì il proprio pregiudizio, ma nel tempo fiefso propo- 
nendo un ben maggiore , che nafee dal pregiudicio 
jnedefimo , e ebe appunto l’ etfscre «gli giovine, ed 
inefperto fa loro. vedere, che ii folo dtfiderio di pio- 
; vare 
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vare altrui, e non alcuna autoriti, che egli vanti fovra 
di eli>i , potè moverlo a trattare quella caufa . 

Il quinto dalla feufa , incolpando altri di quel 
pregiudizio , e dimolìrando , che il lui animo è fola- 
mente di loro recare giovamento , e non per alcun 
.proprio avvantaggio , come pubblicano i fuoi awer- 
farj ; feufando quindi , e per quanto è pofsibile , togli- 
endoli ciò, che a lui ferve di pregiudizio. 

II fefto dalla diminuzione , confessando il pregiu- 
dizio , o diminuendolo in maniera, che quali affatto 
.venga diftrutto , confefsando , efser egli bensì giovi- 
ne di anni , ma che lo Audio , la pietà , le notizie,, 
avute , e la necefsità lo forzano ad imprendere le di- 
fefe di chi trovandoli nell’ ultima defolazione, non ha 
chi promova la di lui caufa ,e il difenda da’ fuoi poten- 
ti ni mici , tutti paventando le minacce di quelli , e 
le loro violenze . 

Il fettimo dall’ antivedimento , prevenendo l’u- 
ditore del pregiudizio , confefsandolo , ovvero negan- 
dolo, oppure diminuendolo, come più tornali in con- 
to : come fe un Oratore raccomandando a’ fuoi as- 
coltanti lo ftaccamento dalle terrene cofe, prevedefse, 
che alcuno folse per opporli , che per efserfi egli ab- 
bandonato con voto alla divina previdenza , perciò 
fi move a trattare un 'cotale argomento ; in tal cafo 
potrebbe!! torre il pregiudizio , con dire : 

„ Dappoiché mi rifolvetti di perfuadere tutti voi 
,, ad abbandonarvi in mano alla Divina previdenza , 
„ non vorrei alcuno vi fofse, il quale lì perfuadefse 
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j, efsermi in oggi indotto a trattare un tale argomcn- 
„ to , fpinto da un qualche eccello di rifcaldata pie- 
„ tà, o da uno zelo indifcreto , e troppo rigorofo . So 
,, benifsimo , efser mio dovere di non ptnfare a ciò, 
„ che può abbifognarmi ; mentre in tutto abbandona^ 
,, tomi alla Divina providenza fono quindi in dovere, 
,, e per obbligo di mia religiofa vocazione a porre., 
„ in adempimento -1' Evangelico configlio : Nolite co- 
„ gitare in crafltnum : e fo di certa fede , che Iddio 
,, non mancherà giammai di fovvenire , chi in lui fi 
,, abbandona : ma non per quello debbo efser in— 
,, taccato di foverchio zelo , fe ec. 

L’ottavo dall’ ufficio , mentre per dover fuo pro- 
ponendo un argomento fpiacente agli uditori , li pre- 
viene quindi ; proteflandofi fpinto a trattare un cotal 
punto non per brama di fpiacer loro , e di attriflarli, 
ma forzato dal loro bene, e vantaggio : proteflandofi 
per eferopio , che intanto imprende egli a trattare— 
argomenti ferali, e ad efporre le pene atrocifsime dell' 
inferno, non già per intimorire di troppo i loro fpi- 
riti,e per Spaventarli , ma folamente perchè lo accen- 
de una vivifsima brama di tenerli più fempre lonta- 
ni da un cotanto orrido precipizio . 

In quelle otto maniere può adunque un Ora- 
tore torre da fe ogni pregiudizio provegnente dalia- 
parte fua : il che non folamente è giovevole per le 
Orazioni propofte in genere giudiciale , come fi feor- 
ge dagli accennati efempj ; ma è per anco utile il fin 
qui detto per le altre Orazioni, in qualunque genere 
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fieno quelle, fe accompagnate iofiero da cotali pre- 
giudizi . 

Altri pregiudizi occorrere pofsono all’ Oratore, 
e ciò, come dicemmo, per parte dell’ uditore, per tor- 
li i quali fono propolli quattro luoghi : ed il primo 
fi ritrae dalla fiima , in cui fi hai’ uditore medefi— 
mo ; come in efempio : dovendo 1’ Oratore ragio- 
nare della difonetlà,e volendo inoltrare d’avere in_ 
concetto d’ uomini onelli i fuoi uditori , potrebbe.» 
dar principio al fuo proemio in cotal guifa. 

„ L' alta (lima , e la innata modeltia , che veg- 
,, go rifplendere in voi , ed in ogni voltro atteggia- 
„ mento, quantunque mi fiano una chiarifsima tefti- 
„ monianza, non efsere voi nel novero di que’ volut- 
„tuo(ì,i quali mettendo ogni loro piacere, e fludio 
„ nel foddislare a’ loro difordinati appetiti della carne, 
„ e del fangue , a foggia di lufsuriofi giovenchi fcor- 
„ rono libertini per ogni prato, e come la infame^ 
, donna di Babilonia , adagiar fi veggono fotto di 
„ ogni frondofa pianta ; con tutto ciò, fe non per al- 
„ tro, per più fempre tenervi lontani da un vizio, 
„ che da voi ftefsi fi ha in grande abominazione , t-» 
,, cotanto deteftevole , penfai, ec. 

Il fecondo fi trae dalla vergogna ; ed è quando 
1’ Oratore fcorgendo gli afcoltanti di contraria opi- 
nione , bel bello fa vedere , quanto fia vergognofa^ 
una tal' opinione; dicendo per elèmpio . 

„ Non farebbe!] giammai pcnfato 1’ animo mio, 
„ che voi fregiati di un cos'i fano giudicio , di un^ 
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„ alto fapere , e di una elevata intelligenza averte tut- 
„ tavia abbracciata la mafsima già ricevuta da colo- 
,, ro, i quali gloriandoli nelle cofe pefsime,e di ri- 
,, porre ogni loro decoro nell’ andare a feconda delle 
„ mafsime mondane; hanno quindi a vile il S. Van- 
,, gelo, e quelle dottrine celeih , per pubblicar le qua- 
„ li difcefe a noi fatto carne il D.vin Figliuolo. 

Il terzo dalla facez : a , di cui fervefi 1 Oratore , 
allora quando trattato avendo più volte lo rttfio ar- 
gomento, fuppone ertere l' u litore per annojarfi ; e_* 
della qual facezia non deve il S.i^ro Oratore fervirfi, 
per ef:.ere difconvenevole al di lui fublime carattere, 
c alle fode materie , di cui egli tratta . 

Il quarto nafee dal giudicio già fatto ; ed è , 
quando 1’ uditore è perfuafo del contrario a quanto 
imprende egli a difendere ;dicendo , che febbene eglino 
fiano di contrario parere, tuttavia ben difaminate le 
circortanze, chiaramente conofceranno efsere in tutto 
dalla verità lontano il loro giudicio , ed efsere af- 
fatto contrario al fentimento dei loro maggiori , 
di chi ha vero fale in rerta. 

Che fe i pregiudizi nafcefsero per parte della cau- 
fa , di cui fi tratta, cioè dalla rtefsa propofìzione ; fic- 
come da tre cagioni pofsono nafeere cotali pregiu- 
dizi, così da rre luoghi può ritrarfi ciò, che giova 
a rimovere cotali pregiudizi . Il primo de' quali può 
avere origine dalla propofìzione comrovcrfa; onde dal- 
la rtefsa controverfia fi può prendere argomento per 
toifi un tale pregiudizio,© negando il fatto, o ad- 

ducen- 
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ducendo la compenfazione: come chi imprende a ra- 
gionare della dilezione de’ nemici , può Tulle prime.» 
negare, efsere d fficile cofa il perdonare, e molto me- 
no efsere viltà d’ animo , ma efsere di grande ono- 
re a chi perdona, ed efsere meritevole d' un premio 
eterno . 

Il fecondo pregiudizio nafee dall’ errore ; onde 
può concederfi , che il mondo reputa viltà d’animo, 
il non vendicarfi, ma non già gli uomini più faggi. 
Nafee ancora dalla fventura; onde può accordarli per 
efempio , che Antonio uccife Demetrio , ma nel tem- 
po ftefso può feufarfi il fatto ; dimoftrando , efserei* 
flato cagionato dallo sbaglio ; ovvero dalla neeefsità 
d’ una giurta difefa . Che fe 1’ Oratore prendefse lt- 
parti di accufatore , in tal cafo negar dovrebbe, che* 
la uccifione fia feguita per neeefsità , o per errore . 

11 terzo fi ritrae dal biafimo della calunnia ; 
dimoftrandofi la bruttezza di efsa, s'infinua in cotale 
guifa 1’ Oratore nell animo dell’ afcoltante , il quale^ 
poi entra in fentimento , efsere la cofa, di cui fi trat- 
ta , non vera , ma una pretta calunnia . 

A quelle forgenti di pregiudizi fi unifee li- 
quarta, che nafee dalla parte dell’ avverfario; per if- 
gombrare il qual pregiudizi , giova d’ afsai lo fmi- 
nuire in primo luogo il concetto di lui , e la ftima, 
nella quale fta porto prefso degli uditori ; fminuendo 
in fecondo luogo la di lui fede . Cosi chi impren- 
defse a perfuadere gli uomini a non fidarli del mon- 
do, per efser egli ingannatore, può incominciare dallo 
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efporre 1 di lui collumi , che fono tutti malvagi , e 
le di lui leggi, che fono gravofifsime : indi con dimi- 
nuire la di lui fede , moilrare , che gii altre infinite 
volte mancò di parola , e nel più bello abbandonò i 
fuoi ftefsi più fidi feguaci : e foggiungendo pofcia , 
che febbene alcune volte fia fiato fedele , ciò fu non 
per opera del mondo medefimo,ma per un colpo non 
mai previllo. Dal che fi vede , che tutto l’artificio 
confifie nella diminuzione , la quale può farfi con ar- 
tificio ancora più nafcofo , e aggradevole ; moftran- 
dofi fulle prime di commendare 1’ accurato , e poi po- 
co per volta mettendo in villa le di lui indegnità : 
per efompio commcndandofi il mondo nelle fue pro- 
metèe, ne’ premj, eh’ egli propone, nelle felicità, con 
cui fa credere di rimunerare i fuoi feguaci ; indi pian 
piano difendendo a dire ciò, che ridonda in vitupe- 
ro del mondo , e che può ofeurare , e abbattere tutte 
quelle lodi , che prima furon date al mondo medefimo . 

A conolcere poi da qual forgente nafea il pre- 
giudizio, che può avere la Orazione , fubito fi verrà 
in chiaro, fe fi riflette alla ragione , che può addurre 
1 ’ avverfario . Vuole per tanto l’Oratore ragionare del 
perdono, che debbe darli al nimico, a cui fi oppone 
1’ avverfario , il quale afferma non doverfi lafciare in- 
vendicato 1' affronto ; e la ragione ,- che muove 1’ av- 
verfario a cosi opporre , fi è perchè ei penfa efsere_» 
viltà d’ animo , e non d’ uomo coraggiofo , e nobile-. 
Il non prendere vendetta . Quella ragione adunque.» 
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dell’ avverfario è il pregiudizio, che patisce la Ora- 
zione , e che debbc difliparfi dall’ Oratore . 

DE’ LUOGHI PER I PROFMJ DEL GENERE 
DIMOSTRATIVO . 

CAPITOLO DICIOTTESIMO . 

I Luoghi, da’ quali facilmente pofsono rfcrarfi 

propofizioni , per formare il proemio dr una pre- 
dica ^elìdente in genere dimoftrativo, fono cinque: 
i. dalla lode , encomiandoli Tulle prime le azioni vir- 
tuofe di quel perfonaggio, che fi imprende ad efi, ba- 
re ; ovvero commendandoli quella virtù , che fi pen- 
fa di trattare: 2. dal vitupero, biafimando prima in 
genere ogni vizio, e difcendendo poco per volta a-, 
quello, che fi imprende ad efecrare : 3. dal configU- 
are : 4. dallo fconligliare , configliandofi 1’ afcolta-n- 
te alla pratica di quella virtù, di cui pretende di 
efporne i pregjjo con Opportuno difcorfo perfuaden- 
dolo a non rivolgerli a quel vizio, di cui intende di 
efporre la indegnità: 5. da quelle cofe , che fi ri- 
ferifcono all’uditore, per renderlo amorevole , docile, 
ed attento. 



DE* 



— B i g iazeé by-Googi 


i 


TRATTATO PRIMO. 


f9 

DE’ LUOGHI PER I PROEMJ DEL GENERE , 
DELIBERATIVO . 

CAPITOLO DICIANOTESIMO . 

Inque fono, i fonti, da cui poflono averli Ie_»' 
propofizioni, per formare il proemio nel accen- 
nato genere: i. dallo incolpare: a. dallo fcolpare: 3. 
dall’amplificazione: 4. dalla diminuzione: 5. dall’ or- 
namento: e fono si chiari quelli luoghi proporti ,- che 
eziandio da’ più zottici fenz’ alcun efempio, che li 
rifehiari , facilmente fono intefi. 

. Altri luoghi ancora per trarre un efordio in ge- 
nere deliberativo, fi veggono proporti da’ Retori, e 
che fi aflumono dal tempo , dal luogo, dall’ opinio- 
ne, e da altri limili punti; ma ficcome l’efercizio 
facilmente fomminirtra tali luoghi , perciò ftimo non 
ifpediente il più dilungarci in quello trattato , 
che riguarda i proemj; e dirò foltanto con Tullio 
lib. 2. de Orat. non doverli il proemio comporre»» 
con figure d’invettive, nè di botto entrare nell’ar- 
gomento, adducendo egli in efempio il coftume de’ 
gladiatori , i quali febbene debbano l’un l’ altro tirarfi 
contro i colpi più mortali; tuttavolta fui principiar 
del certame multa fiunt , qwe non ad vulnus , fed ai 
fpeciem valere videntur : e però Ambitamente aggiun- 
ge, doverfi maggiormente un tal coftume offèrvarc^ 
dall’ Oratore, prima di intraprendere le difefe della». 
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fua caufa , o di nuocere a’ fuoi avvcrfaij : quanto loe 
magie in oratione expeflandum tft , in qua non vis poi tue , 
fei deleclatio pojlulatur . 

Non neghiamo però, che una qualche volta pof- 
fa l’Oratore dare colle invettive incominciamento al 
difcorfo , come fece lo fleflb Cicerone contro di Ca— 
tilina; ma non /ape , come dice lo lkflo. 

DELLA NARRAZIONE. 

CAPITOLO VENTESIMO. 

TT A narrazione fi definifce da Ariflotele, e da— 
Tullio lib. i. de inv. rerum geflarum , aut ut 
gejìarum expofn'to ; tutta rivolgendoli nella fpofìzione 
di cofe già feguite, o come di già fcguite. E que- 
lla oratoria narrazione principalmente ha per ogget- 
to i fatti umani , febbene alle volte efponga cofe— 
non umane: come farebbe , fe dall’ Oratore s’impren- 
deflerò ad efporre quelle pene, cui da Dio Giudice— 
fono condannati i peccatori. 

Due pertanto fono le narrazioni, la prima confi- 
derà le azioni umane, e riguarda le cofe mobili; 
la feconda confiderà quelle cofe, che in tutti i tem- 
pi fono le llefle, e riguardale cofe immobili . Quin- 
di fe l'Oratore imprende ad efporre cofe, che non— 
dipendono dalla libertà umana , o Ila di cofe immo- 
bili, raccontando per efempio l’atrocità delle pene, 
che dalli dannati fi feffrono , dovrà in quello cafo 
. rag io- 
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ragionare non a foggia di chi prova 1 * affilato fuo 
con ragioni , ma (blamente debbe efporre la loro atro- 
cità, e quelle circolìanze , che più dimoArano la- 
gravezza di que* tormenti : come farebbe a dire, 
efponendo la qualità del luogo, delle fiamme, della 
compagnia de’demouj, e Amili altre circoAanze , la 
cui efpoAzionc più Tempre dà ingrandimento al dif- 
corfo : e un cotal modo di ragionare diceft un par- 
lar proprio del narratore. Che fe poi allume di rac- 
contare azioni umane, ei debbe parlare come chi 
prova, e debbe ragionare, come diceA da provatore; 
perchè la narrazione fatta di azioni umane ferve di 
prova all’ artunto. Cosi a dimoftrare, eflere impe- 
gno di Dio, che il tutto riefca al roverfcio di quan- 
to politicamente A penfa dall’ uomo ; e che di que’ 
mezzi Aeflì , de’ quali ferveA l’uomo per giungere— 
al compimento delle fue Aorte idee, di que’ mede- 
Ami ferveA Iddio per rovinare il politico medeAmot 
fe 1’ Oratore imprende a dimoArare una tal verità 
col mezzo di qualche fatto umano , allora parla da 
provatore; come può fcorgerft chiaramente nella— 
predica quarantuneAma , ove il Padre Barberini ra- 
gionando a’ Prelati , efpone la propoAzione accenna- 
ta col racconto di quanto avvenne a Gefte, allora— 
che fece voto di fagrificare quel primo di fua fami- 
glia a Dio, che in lui A fofTe cafualmente abbattuto , 
e allora che ritornando vittoriofo alla propria cafa— 
fodero i fuoi ufeiti per feAa incontro a lui . Efpo- 
Aa adunque la qualità del voto, parta a congetturare 
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da ciò, clic è dcguito, qual fi folTe la Idea diGef- 
te nd &r un ral voto, c dimoierà quanto fia vero, 
* ' che Iddio fervei! di que’ mezzi ftelfi macchinati dall, 

Uomo per rovinare il politico nelle fue perverte idee, 

' . . come fu in Gefte; quale peufandofi con tal voto di 

cogliere al palio la moglie, che forfè più non .pia? 
cevali per disfarfene , colfe per lo contrario la pror 
pria figliuola, cui egli portava un grand’ amore , U 
che può fcorgerfi nell’ accennata predica, e iu. 
quale guifa , e quanto la narrazione fatta di a/.oni 
umane ajuti a provare l’alTunto . 

Che fe l’Oratore trattando uno fltlTo punto, rac- 
contane il rovinamento della ftatua di Nalucco, in 
tal cafo il di lui racconto farebbe da narratore, r.è 
fervirebbe a provare, nè avrebbe forza di perfuadere ; 
.potendo dire l’afcoltance, che intanto ella rovinò, 
\ -perchè efTendo flatua non potè prevedere il colpo di 

quel fallo, che ne’ piedi la percofle: laddove eflend 
■egli uomo di giudizio , può prevedere quelle co- 
.fe, che pollbno rovinarlo, e cos'i ripararli da colpi, 
onde con un tal racconto non fi viene a provare Taf* 
funro, ma fohanto ad illnfirarlo. 

Ciò che foprattutto dee confiderarfi dall’ Oratore 
allora che imprende a raccontare un qualche fatto , 
-fono le circoftanze, che fervono a manifefiare la^ 
verità del fatto, e ad inferire la verità dell’ allumo 
,e fono que’ fegni, che manifefiano la volontà, l’ a ni- 
-tno,, le paflìoni , la potenza, e altre fimili cofe , che 
>V '' .giovano ad ifeoprire il vero; e dilli, che giovano 
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ad ifcoprire il vero ; mentre le altre circolìanze , le quali 
non ajurano a manifcflare la verità del fatto infie— 
me, e dell' allumo , debbo nfi ommettere dall’Oratorei 
Quindi per dimoftrare quanta forza abbia l'impegno, 
lè un Oratore imprende a raccontare il fatto di Ge 4 - 
fte, deve in primo luogo proporre quelle circoflan- 
ze, che mottrano eflere llato il voto di Gefte indi- 
lizzato per disfarli della moglie; indi efporrc le do- 
centi querele dello fleflo, che coll'incontro della fi- 
glia fi protetta ingannato ; e poi conchiudere , che 
non ottante di eflerfi ingannato, motto dal proprio 
impegno fagrificò la figlia: e cosi dalle protette di 
eflerfi ingannato fi ritrae l’animo avverfo, che-ei 
nodriva contro della moglie; e dal fagrifizio della-, 
figliuola da lui teneramente amara rilevali la forza 
dell’ impegno. 

Nè fittamente deve 1’ Oratore confiderare le cir- 
coflanze, che fervono a raanifettare la verità del fat- 
to , e dell’ afsunto ; ma dee eziandio confiderare quelle 
circoftanze, le quali più rendono fenlìbile il fatto: 
come nell’ accennato efempio di Gefte introdu- 
cendofi dall’ Oratore a parlare il Padre medefimo. 

Ah ah! quanto m’ ingannarti o figlia! Non fu 
per te il mio voto, nè mai mi cadde in mente, 
che tu efler dovetti la prima ad incontrarmi: ma- 
pure il voto è fatto: e tu efler debbi la vittima. 
Già 1’ ho detto, nè più mi ritiro dalla prima parola, 
e piuttorto di mancare a quella, voglio eflere creduto 
Padre crudele; e piuttorto che ritirarmi dalla data pa- 
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cola, voglio imbrattarmi le mani, e imbrattare per 
anco 1 ’ Altare di Dio col fangue di te, mia figlia, e 
figliuola dilctrflìma . 

Con introdurfi il Padre a ragionare colla figli- 
uola , rendefi pù fenfibile la forza, che ha 1' in pe- 
gno; e con dire, piuttofio che ritirarmi dalla data 
parola, voglio imbrattarmi le mani , e imbrattare l'Alta- 
re di Dio col fangue di te, mia figlia , fa l’Oratore 
toccare in certo modo con mano, thè l’ impegno 
conduce l’uomo a non rifpcttare nè anco le più f..gre 
cofe ; il che non renderebbe cotanto fenfibile la for- 
za dell’orazione, fe l’Oratore dictfle fola niente pi ut— 
lofio io JicjJo voglio fagrtfii arti . 

Per mettere il tutto in pratico efercizio è rre- 
ftieri di confidcrare fei cofe: » la perfona, ci* è co- 
me nel propofto efempio il Padre, 1. la cofa fatta, 
o fia una gentile donzella fagrificara, 3. il tempo 
vale a dire, nel più bel fiore degli anni Tuoi, 4. il 
luogo, in cui fu fagrificara, cioè nel tempio, e fuj 
fagro Altare, 5. il modo, come farebbe confide, 
rarla colle mani legata, bendata negli occhi, fnu. 
dato il collo, il feno, 6 . la cagione, che fu unvo. 
to fatto inconfideratamente, e morto dalle fole pp e _ 
ranze di fagrificare non la figlia, cui non avv eri ', 
ma la moglie, di cui bramava disfarli. 

^ E quelle fet circofianze rilevate dall’impegno 
di Gefte giovano alla narrazione non meno di que- 
llo, e d’altri fimili fatti, e per dar loro ingrandi- 
mento; ma fervono pur anco a fminuire il f aU o me- 
de- 
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defimo , o per renderlo più ^loiiofi) : comrrw n^rda 
per elempio la cofianzi di G.fre, che vinte le te- 
nerezze di Padre fagnfica la più graziofa , e da lui 
fuormifura amata figliuola, c la f.gr fica in un tempo , 
in cui colmo delle glorie per il riportato ti ionio con- 
tro de’nimici avrebbe potuto con qualche preredo afie- 
nerfi da un tale facrifizio , rilevando nel ten po lìeflo , t A 
ferft fottoppollo a si ardua imprefa,pcr attentili alle 
promcfle fatte al Dio degli efcrciti , e pcrcl è ? Dio 
folle attribuita la vittoria , e non al di lui co- 
raggio . 

Dalle quali cole fin qui accennate chi non ve- 
de, quanto le circofianze ingrandirono un'azione, 
ed eziandio fin a farla cangiare di afpetto? Notili 
peiò non cflcre Tempre nectlTaria cola, che fi rile- 
vino tutte le propofle circofianze, ma quelle fole, 
che ajutano a dare ingrandimento al racconto, o a 
diminuire la enormità d’ un fatto. 

Tre perfezioni , o fia tre condizioni debbono ac- 
compagnare la narrazione: i. che fia chiara, 2, che 
fia breve, 3. che fia verifimile. Sarà chiara , fe_, 
l’Oratore prima di entrare ntl racconto, difportà gli 
animi ad afcoltarlo ; il che giova di molto a ren- 
dere ben intefo un racconto , sfuggendo ad un tem- 
po medefimo ogni equivocazione , ed efponendo cel- 
le più chiare forme il racconto medefimo: per ra- 
gione di efempio . E perchè vedafi fino a quali eccrffi 
porri un mal nato impegno , vediamolo in Gefte , ebefa- 
grifìca la propria figliuola . Sarà breve, le l’Oratore- 

darà 
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darà principio al racconto con quelle circoftanze'» 
che fono al proposto: onde lungo farebbe il rac-»- 
contri, fe la narrazione averte principio dal difgurto ^ 
che ebbe Gefte , quando vidcfi cacciato da’Fiatdlij 
laddove breve farà fcrnpre la narrazione, quantunque 
forte molto eftefa, fe quanto fi efpone in quel rac* 
conto, ha connertìone coll’argomento. Sarà verifimU- 
-le, efponendofi il fatto in maniera, che ponga hu. 
.chiaro l' animo /della, perfona, di cui fi ragiona: di- 
cendo ; per. efempio , che t Gefte era d' un animo cru- 
dele , avvezzo agli aff affinamenti , e da lungo tempo ac- 
costumato b torre altrui la robba , e la vita. Poiché 
in tal guifa ragionandoli , ed efponendofi in cotàl 
guifa le inclinazioni dell’ animo di Gefte , non ha-, 
quindi l’Uditore alcuna difficoltà a credere, che co- 
lui per foddisfare all’ impegno, nè pure fi rifentifle nel- 
lo fcannare in fagrifizio la propria figliuola . Ed an- 
cora renderafli verifimile il racconto, fe farà accom- 
pagnato da efprertioni, e da fegni di orrore, di do- 
lore , e Amili : come per efempio „ E chi può fenza_. 
„ ricolmarfi del più altofdegno, e fenza orrore pen- 
», fare fin’ a qual barbaro eccello abbia l’ impegno con- 
„ dotto lo fgraziatiffimo Geite? 
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DELLA DIVISIONE DFLLA NARRAZIONE ■ 

• CAPITOLO VENTUNESIMO* 

TìT N tre generi per Pentimento di Tullio fi divide 
la narrazione, ed il primo èquel'o, in quo , die’ 
egli , ipfa caufa , & omnis ratio cot.tiover/ie continetur; 
perchè tutto il- racconto ha per oggetto la propt.fi- 
zione di alTunto: quinli proponendo l’Oratore, ttfe- 
re il mondo un traditore, che inganna, e rovina^, 
chi a lui fi confagra, con deferivere le frodi , lei» 
jnfidie, le infedeltà da colui praticate, prova fufficien- 
lemente, ed eziandio a tutto dire la fua propofizia- 
aie di alTunto : che il mondo è un traditore. 

11 fecondo genere dice, edere quello, in quo 
digrefio aliqua extra caufam ponitur; e contiene quel- 
le narrazioni, le quali febbene non fiano inrrinfeche , 
ed elTenziali all’ all’unto, ajutano con tutto ciò ad in- 
ferire conclufioni opportune per l’ alTunto: cosi 1’ Ora- 
tore avendo propofio , edere fpediente, e dovtrofa_. 
cofa di piuttofio perdere la vita, e l’onore, che of- 
fendere alcuna volta Iddio, propone .io eferapio il 
cado Giufeppe, che amò meglio le calunnie delhu 
Padrona, le furie di Putifarre, le angofee di una pri- 
gione tormentofa , avanti di corrifpondete a’ lafcivi 
allettamenti della Padrona medefima . Quello raccon- 
to fenza meno che non è imrinfeco alla caufa , la- 
cuale fenza di etto fulficientemente potrebbelì pr<o- 
V- ‘ ‘ y a- 
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vare ; giova però di molto a trarre conclufionl 
proprie all’ allumo , con inferire , che fe Giufèppo 
amò pi ut torto la prigione, avanti di offendere Iddio; 
quanto più un’ anima Crirtiana debbe ritenerrt dall* 
oltraggiarlo, fapendo eflere il peccato di tanto fpia- 
cere a D'O medefimo , e tanto ingiuriofo, che per 
dirtruggerlo volle lo fteflo Divin Figliuolo perdere 
la vita , ed eflere crocefiflo ? 

Il terzo genere ejì remotum a civilibus caufis , 
nè ha che fare col proporto afliinto , e da alcuni di- 
cefi viziofo ; febbene affermi Tullio, non doverfi af- 
fatto condannare , quando deleftationis caufa , non inu- 
tili cum exercitatione dicitur , & fcribitur : Adducen- 
dofi Apologie , o Storie , che piuttorto follevano l’a- 
nimo dell’ afcoltante: del qual terzo genere farà più 
fpediente alla fua vocazione , che non fi ferva il 
fagro Oratore ; nè troppo conviene alla mseftà del 
fuo impiego , 1’ occuparli in cofe inutili, e ridicole. 

Da quella divifione può facilmente 1’ Oratore.» 
comprendere, eflere la narrazione aflolutamente ne- 
ceflaria nelle Orazioni in genere giudiciale , doven- 
dofi indifpenfevolmente efporre il fatto, fe ha l’udi- 
tore a giudicare, eflere la cofa di tal natura, quale 
fi annuncia dall' Oratore . Il perchè eziandio nel proe- 
mio , o per lo meno nell’ efito di erto debbe accen- 
narfi il fatto, di cui fi intende di ragionare ; e da un 
fiiccinto racconto fattofi nel proemio fi tragge quin- 
di la propofizione di aflunto . Vuol adunque 1’ Ora- 
tore provare , che il peccato non mai recò vantaggio 

af 
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al peccatore , c ficcome trattati di cofa già feguita , 
chiama quindi l' Oratore i Tuoi afcoltanti a giudica- 
re di un tal tatto . Ora perchè giudichino quelli , 
dee quegli narrare , ed efporre la natura del peccato, 
gli effetti , le confeguenze , e tutto ciò , che derivò 
dal peccato , il tutto confermando con efempj : come 
farebbe : Lucifero colla fua fuperbia amichi e fiere intuii - 
Z ato ad altro Trono più fublime , incontrò il precipizio , t 
la dannazione . Adamo perdette l' impero del Mondo. Na- 
bucco fu trasformato in beftia : e da firn ili racconti 
convinto 1’ uditore giudica fenz’ altro , efsere verissi- 
ma la propofizione : Che il peccato non mai recò van- 
taggio al peccatore . 

Da quanto adunque fin qui dicemmo, manife— 
flamenre appare , dovere l’ Oratore nel fuo proemio, 
o al più nell’ efito di efso raccontare in corte parole 
il fatto Seguito , e da efso trarre la propofizione di 
afsunto : cioè , che il peccato non mai fu di vantaggio al 
feccatore ; avvifando , che 1' efporre la natura del pec- 
cato , gli effetti , e le confeguenze debbefi rifervare- 
nel decorfo dell’ Orazione . 

E’ la narrazione necefsaria pur anco nelle Ora~ 
zioni in genere dimofirativo ; ed anzi nella narrazio- 
ne , e nell’ amplificazione di quelle cofe , che 1' Ora- 
tore imprende a lodare , tutta deve confirtere la Ora- 
zione : Che però nelle Orazioni di tal genere devtlì 
in più parti dividere la narrazione , amplificarne le.» 
parti, e provarle con quelle circofianze, che fono Spet- 
tami al racconto . Il perchè narrata, che fiati una- 

parte. 
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parte , deeli quella dilatare con opportuna amplificazio- 
ne, encomiarla, e proporre tutte quelle circoftanze, che 
più ingrandifcono il fatto. £ ficcome deefi ciò pra- 
ticare principalmente nelle orazioni panegiriche d’ un 
qualche Santo; perciò ci riferviamo di meglio fpie- 
garci , quando tratteremo di efle ; avvifando , che_» 
fe l'orazione folle dimofirativa d’una qualche reità, 
allora o con amplificare la moftruofità del fatto , 
che non fi intende di provare , ma folo di rendere 
abominevole ,o con proporre le circoftanze più mo- 
ftruofe fi forma la orazione . 

Non è poi neceflaria la narrazione , fe in ge- 
nere deliberativo ftalfi la orazione , non eflèndovi per 
le colè avvenire narrazione propria ; e fe nell’ ora- 
zione v’ ha un qualche racconto , elfo è Tempre eftrin- 
feco alla caufa , e tratto dal genere dimoftrativo , o 
giudiciale ; potendo fenza di elio racconto eflère la 
orazione perfetta nel Tuo genere , perchè riguarda le 
cofe avvenire . E fia in efempio : propone l’Oratore, 
dovere un Cri filano e fiere mai fempre difpofto al morire , 
tfiendo incerta t ora di noftra morte , non può ne- 
garfi, che colle fole ragioni provafi un tale aflun- 
to ; dicendoli per efempio , eflère il corpo dell’ uo- 
mo fottopofto a tante infermità , che è imponìbile 
il prevederle . Che fe alle ragioni vi fi aggiunge-» 
1' efempio di Sifara , e di Gezabelle , e d’ altri colpiti 
da morte improvvifa , e da Umili fatti fi deduce la-, 
incertezza dell’ ora , in cui avrem a morire ; quelle 
narrazioni farebboao. aflunte dal genere giudiciale, 

per- 
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perchè efpongono il p. flato ; cd tfponendtfi il pre— 
fcnte, H farebbono all'un te dal genere diaiofìratìvo . 

DELLE PROVE. 

CAPITOLO VENTESIMO SECONDO . 

TjT N due maniere, fecondo l’infegnaniento di Tul- 
•^•lio nel cit. lib. de Inven. può dall’ Oratore pro- 
varli la fua propofizione, o coll' eie mpio , o col ra- 
ziocinio: Omnis argumentatio aut per induttionem tratta»* 
da efi , aut per ratioc ina t toner» ; fervendo il raziocinio 
a provare 1* allumo , e 1’ efcmpio a confermare, co- 
me di già accennammo, eia cui intelligenza non è 
difficile , ravvolgendoli ogni difficolti intorno alla.* 
difpofizione delle prove , della quale difpofizione im- 
prendiamo ora a -trattare . • 

Ed in quello tutti convengono i Retori , do- 
vere la Orazione avere il fuo incremento , ftbbene 
non tutti propongono uno ftelTo artifìcio per farla.; 
crefcere , dicendo taluni , doverli le prove più deboli 
collocare fui principio della orazione , le vigorofe nel 
mezzo , le validiffime nel fine di efla orazione . Al- 1 
tri per lo contrario fono di fornimento., che le più 
deboli debbanfi riporre nel mezzo , le forti nd prin- 
cipio , e fui fine della orazione proporre quelle, che 
fono di un maggior nerbo , e validiffime . Checchef- 
fia di quello noi diremo con QtrintfUieno , dipendere 
la difpofizione delle prove dal giudizio dell* -Oratore , 

il 
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il quale debbe -fapere, e confidcrare , quando conven- 
ga incominciare dalle più deboli , quando nò ; e fovra 
ogni cofa dee efaminare le circofianze , che pofsono 
apprettare un maggiore ingrandimento alla Orazione. 

E quelle circofianze , che fovra tutto devono con- 
fiderarfi dall’ Oratore fi eftendono a fette intcfe nel 
fegucnte verfo Quis , quid, ubi, quotici , per qua , cur, 
quomodo , quando , le quali due prime circofianze fo- 
no le principali , cfsendo le altre fubordinate a que- 
lle : cosi volendoli rilevare la enormità del peccato , 
che fi commette da colui , che non ha rifpetto alle 
Chiefe , la prima, e principale circoftanza da rilevarli 
farebbe afiunta dalla perfona mede fi ma , che illufira— 
ta dalla fede fa di certo , efsere le Chiefe nofire la— 
Cafa di quel Dio , che lo illullrò nella fede medefi- 
jna : e quella illuilrazione fpetta alla petfona . Che 
fe vuolfi dar un maggior aumento alla Orazione, fa 
uopo, rilevata quella circollanza della perfona, vol- 
gerli ad altre circofianze , come farebbe il mancare_> 
di rifpetto in tempo, nel quale dal Sacerdote $' innal- 
za la Sagrofanta Ofiia alle comuni adorazioni . Ciò 
fatto può 1’ Oratore pafsare alla confiderazione d' altre 
circofianze , confiderando la qualità dell’ irriverenza, 
come farebbe commettendoli azioni difonefie , e tali, 
che nè pure fi commetterebbono nelle piazze : ed ezi- 
andio confiderandofi la enormità in altra fua gra- 
vezza ; come farebbe , fe tali indegnità fi commette^— 
fero in faccia degli innocenti . Dalle quali circofian- 
ze rilevate dall’ Oratore chiaramente fi feorge, efsere 

la 
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la diverfità delle circollanze r. feribili alla propofizio— 
ne di ateunto quelle, che danno ingrandimento all’ 
Orazione . 

Cosi pure volendofi efporre il tradimento di Giu- 
da nella fua maggiore gravezza, fi confideri in primo 
luogo, che Giuda era A portolo , e difcepolo di Crirto. 
2. Che Crirto era Figliuolo di Dio. 3. Che fu dato 
in mano de' fuoi fletei più arrabbiati perfecutori . 4. 
In tempo di notte, j. Col fegno d’ un bacio tradi- 
tore . 6 . Per pochifsimo danaro: coll’ ajuto delle qua- 
li circollanze fi dì tutto 1’ aumento alla enormità 
del fatto . 

Notili però. altre eteere le circollanze, le quali dan- 
no aumento alle prove , ed altre, che fanno crcfcere la 
Orazione j avendo le prove Umilmente le loro circo— 
rtanze , che in eteere di prove danno il loro ingran- 
dimento : e però a maggior chiarezza di tutto difcor- 
reremo in primo luogo del modo di far crefcere , e 
di dare aumento alle prove ; e poi ragioneremo del 
modo , con cui fi dà incremento alla Orazione. 

DEL MODO DI PROVARE 
LA P ROPOSI Z IONE. 

CAPITOLO VENTESIMOTERZO . 

A Ccennato in corte parole quanto fpetta alla dif- 
pofizmne delle prove , per dare ingrandimento 
alla Orazione , riferbandoci di apprettare fu di ciò un 

H mag- 
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maggior lume Be' espi ventotto,c ventinove; trat-r 
tare conviene al prefente del modo, con cui fi ha a-, 
provare la proporzione di allumo , o fla dell' Orato^ 
rio Entimema, con cui fi prova la propofiziono fud- 
detta : efsendo 1’ argomento oratorio in nient’ altro 
difsimile dal diatetico, le non per la varia difpolìzio- 
re , c per il vario modo , cor cui dall' Oratore di- 
flendefi il Tuo argomento , 

Di quattro parti conila 1 ' argomento oratorio,» 
cui Tullio nel cit. Lib. de Inven. vi aggiugne la_. 
quinta, e fono: i. Propofiziooe, i. Ragione, 3. Con-i 
fermazione , 4. Ripulimento, 5. Conclulìone : e di 
quelle è uopo prefentemente , che difeorriamo ; e per 
tna 88' ore chiarezza di tutto vi aggiungeremo un opr 
portuno efempio . 

La propofizione per tanto è quella confeguenza j 
che I’ Oratore intende di inferire per conchiufione di 
tutto 1' argomento; la Ragione è quel motivo , che., 
fi allume , alfine di provare la propofizione propolla; 
la Confermazione è una prova , che conferma la ra*r* 
gione addotta , e che la invigorifee; il Ripulimento è 
iHitu’tQ a tendere pii fenfibile, e valida la ragione; 
la Conclufiooe è quella ,con cui tutte le cofe accen- 
nate nell entimema fi raccolgono m breve propofizione. 

Sia dunque la propofizione di allumo , dover/! fug- 
gire il peccato . Da quella propofizione trae 1 ’ Oratore 
quell altra propofizione : dover fi il peccato fuggire , per- 
obc' danvevolf al corpo; il che è una circollanza file-* 
W(ta. dalla propofizione di allumo , e dalla, prova delta 

quale 
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quale circoflanza facilmente viene in confeguenta , 
dunque fi debbe fuggire il peccato . Con moftraro 
1 ’ Oratore , che dal peccato provengono le infermità, 
le inquietudini, la perdita della roba , e della vira, 
farà ballantemente provata la fua propofizione dover- 
li fuggire il peccato , perchè pregiudiziale al corpo 
medeiìmo. Che fe a quella ragione altra vi aggiun- 
ge prefa da una mafsima, o da una Temenza di fa- 
era Scrittura, o d’ un qualche Tanto Padre, proponen- 
do per efempio la Sentenza di S. Paolo : efsere il pec- 
cato quel pungolo, che affretta la morte nel fuo cam- 
mino: Stimulus mortit peccatum efl\ in quefta guifa re- 
merà confermata la fua ragione, alla quale conferma., 
aggiugnendovi una fimilrrudine, od una ftoria,rendc- 
rafsi in cotal guifa più fenfibile l’argomento, e tut- 
to farà porto in chiaro, e fatto fenfibile in maniera, 
che l’ uditore farà forzato di conchiudere, che il pec- 
cato, per efsere di nocumento al corpo medefimo , 
devefi fuggire . 

E per avere coll’ efempio un maggior lume, il 
quale metta fott’ occhio quello modo di provare, leg- 
gafi il paragrafo nono della predica centefima dicia- 
fetrefima del P. Barberini, in cui mofira a’ Prelati del- 
la Chiefa , doverli fovra ogn’ altro detertare l' interef— 
fe, vizio , che obbligo eziandio faerificare f innocente . 
Dopo di avere 1 ’ Apoflolico Predicatore con altro 
circoftanze provata la fua propofizione di afsunto 
con nuovo argomento getta altra propofizione cava- 
ta dalla differenza, che v’ ha tra gli altri, e quello 

H 2 pec- 
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peccato : che laddove gli altri peccati lafciano al pec- 
catore un barlume da potere in qualche guifa conof- 
cere la gravezza del loro peccato , 1’ intercise per lo 
contrario interamente acceca il peccatore, e in ma- 
niera , che altro p : ù ei non conofce,fe non fe ciò, 
che può fodJisfare alta Tua cupidigia . 

Propofizione. ,, Non mi ftupifeo però di tutti 
„ quelli peccati, fapendo, che ogni altro vizio acce- 
,, ca bensì la mente del peccatore IVenturato , ma- 
,, non mai tanto, che non venga a lafciargli un qual- 
,, che barlume da potere conofeere alcun poco al- 
„ meno la reità della colpa . Solamente 1’ interefso 
,, allatto leva ogni luce all’umano intelletto, nè lafcia 
,, vedere all’ avaro altro che roba: roba fui, per ri— 
,, tenerfda avidamente : roba altrui , fe non per rapir- 
„ la, o almeno invidiarla. Fuori di quelle due colie 
„ nulla piò vede. 

Quella è la fua propofizione , a provare la quale 
prende argomento dal tcllo dell’ Ecclcfiaiìico , e con 
quel mezzo termine prova la Tua propofizione . 

Ragione , „ Pertanto fe lo Spirito S. nell’ Ec— 
,, clefiaftico viene a chiamare 1’ avaro 1’ uomo il più 
„ federato di tutti gli uomini viziofi : Avaro autem 
„ nilil eft fceleflius ; ciò procede , perchè tra’ peccatori 
,, efstndo il più cieco, in lui diventa, può dirfi,ne- 
„ celiir* , eh’ egli trabocchi in ogni piò empio atten- 
,, tato, purché ferva di mezzo agli acquifti, che va 
„ cercando con mille ingiullizie . 

Con quella ragione pertanto prova egli , che^, 

1’ ava- 
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1’ avaro nulla più vede, fuori che ciò, che può foddif- 
fare alla fua pafsione , perchè più non ha lume a ve- 
dere la enormità de’ fuoi misfatti . Indi pafsa alla— 
confermazione mercè una Sentenza di S. Gian-Gri— 
follo mo . 

Confermazione . „ Non è dunque da ' prenderli 
„ meraviglia, dice il Grifollomo , perchè avariria eli 
,, morbus , qui oculos cacat . Cogli occhj chiulì dall’ 
,, interefse , che non fi fa ? In che non fi cade ? 

Cosi confermata la fua prova pafsa a rendere fenfi— 
bile 1 Argomento dicendo ,, Ripulimento . ,, Per ap- 
„ plicare quello lamento generale del S. Padre contro 
,, gli avari, fingolarmente fe fofsero Ecclefiaftici , ba— 
,, (la dire , che tra gli Apolloli uno fu , che negò 
,, Gesù Criflo, e fu Pietro; un’ altro non Io credet- 
„ te riforto,e fu Tommafo ; ed il refiante del Collegio 
,, lo abbandonò vilmente nel tempo del maggiore bi- 
,, fogno : reliflo eo furerunt : nulla di meno a conver- 
,i tire Pietro, Tommafo, e gli altri Apolloli altro di più 
,, non ci volle , che il canto di un Gallo , che la— 
„ comparfà del Redentore colle fue piaghe aperte, e 
„ qualche fua correzione alquanto fevera : ma per 
„ Giuda, che fu Sacerdote , Prelato, Apollolo , e che 
„ fu po' avaro, che non fece Crillo per guadagnar— 
„ lo? E’ già tnanifelìo,nè occorre di doverlo ripete- 
„ re, e pure con tutto quello egli non volle arren— 
,, derfi ; e dopo ancora di avere reflituito il prezzo 
,, del tradimento, volle pur anco morire colla colpa 
„ di traditore avaro . 

H 3 
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Coll’ efempio adunque degli altri Apolidi , che 
fi convertono ad un feroplice avvifo di Ctifto , e di 
Giuda , che nè pure dopo le più amorofe correzioni 
del Divin MacQro, e dopo eziandio di avere rcfiitui- 
to il prezzo del tradimento , nè pure conofce il pro- 
prio fallo , inoltra chiaramente , che l’avarizia a diffe- 
renza degli altri peccati toglie ogni barlume , e_* 
■quindi conchiude . 

Conclulìone. ,, Tutti gli Apofioli peccano, ma 
,, fi convertono , e fi falvano, fuori che 1' avaro Apo- 
„ dolo, che fi perde , e per Tempre fi danna . 

E quella conclulìone quantunque fia (ingoiare-, 
perchè riguarda i foli Apofioli , contuttociò mette 
fott' occhio dell’ uditore , e prova a meraviglia la pri- 
ma propolizione fua dell’ Argomento : cioè , che l'in- 
tcrefse toglie affitto ogni luce ; e prova nel tempo fief- 
fo la fua propofizione di a sunto : eie 1‘ interefsc obbli- 
ga di fagrificare eziandio V innocente : come fe dir vo- 
lefie : l* interefsc obbligò Giuda a fagrificare Crifio, 
quantunque innocentifsimo ; dunque 1’ interefsc ob- 
bliga di fagr’ficare 1’ innocente ancora. 

E notili, che la confermazione di fnpra accen- 
nata non è ifiituita per confermare la prova , ma sì 
bene per confermare la propolizione; e da un luogo 
fi a fiume la ragione , e da un altro luogo la confer- 
mazione; onde la ragione ferve a provare, e la con- 
fermazione a confermare: come vedefi nell accenna- 
to efempio , ove il P. Barberini addotta la ragione, 
per cui 1’ avato cade in cgni più empio attentato; 

cioè, 
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ci oh , perché non b ì lume a vedere, fi rivolge non a_» 
provare, che 1' avaro fia privo di lume , ma che per 
efsere privo di lume , e forza , che inciampi in ogni 
eccefso : il che conferma la propofizione : che /’ avaro 
cade in ogni più empio attentato ; confermandolo con_. 
un dire veramente oratorio , e figurato = Cogli occbj 
chiufi dall' interefse , eie non fi fa ? in che non fi cade ? 

Il Ripuhmcnto poi deve confillere nel dilatare, 
illuftrare , e rendere fenfibite non meno la ragione , 
che la conferm z one ; come ottimamente fafsi dall’ 
Apofiolico Predicatore, che con proporre la oflinazm— 
ne di Giuda, il quale a differenza degli altri Dffce- 
poli durollt nella fua perfilia, perchè fatto cieco dall’ 
intercfse , illuflra quindi con tale efempio,e rifehiara 
colla propofizione la prova pur anco, eia confermazmne. 

So non efsere un ral modo di provare piacente 
al P. Gian-Angiolo Serra , e dice , elsere troppo fan- 
ciulleffo, e che niente ha del virile, niente del fo do , 
e fidamente ferve ad imprigionare la mente de’ Gio- 
vani , c a fare , che infilzino un difeorfo , che nulla 
ha del naturale ; ma con buona pace del med^fimo 
noi diciamo, efiere un cotal modo afiai giovevole, 
nè poterli condannare , fenza condannare nel tempo 
ftefio il Principe degli Oratori , che lo praticò afsai 
frequentemente, ed infegnollo nel cit. Lib. de Invtn. , 
ed eziandio nel Lib. fecondo ad Erennio, ove dice: 
Ergo abfolutifsima , & perfeftifsima argumentatio eft ea , 
quee in quinque partes efl diftributa : Propofìtionem,rationem t 
ratiotiis confirmationem, exornationem , complexionem . 

H 4 E que- 
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F. quello metodo di provare fu per anco , e fre- 
quentici inamente praticato dal P. Segneri , ballando 
di aprire il lui quarefimale per renderne la pratica : 
e Ha in efempio un paragrafo della undicefima Pre- 
dica , che nell’ aprirfi del Libro ci cadde fott’ occhio . 

Propofizione. ,, E’ comune ufanza degli uomini, 
„ che quando debbonfi avere trattati di pace tra l’ of- 
„ fenforc,e l’offcfo,non fia 1’ offefo colui, che il pri- 
,, mo la chiegga all’ offenfore , ma 1' offenfore, che 
,, la chiegga all' offefo . 

Ragione. ,, Cosi ricordano le Divine Scritture, 
,, che volendo Benadad Re di Siria riconciliatfì con 
„ Accabbo Re d’Ifraele, eh’ egli avea irritato colle fue 
„ armi , fu egli il primo ad ordinare ad alcuni de’ 
„ fuoi Minilìri, che veftiti di Tacco, ed afperlì di pol- 
„ vere andalscro fenza induggio a gittarfi a’ piedi del 
„ Principe provocato, e con lagrime agli occhi, e con 
,, funi al collo gli dimandafsero da fua parte la pace. 

Indi pafs.i non a confermare la ragione addotta 
dall’ efempio, ma bensì a confermare la fua propofi- 
zione : che Iddio a differenza degli uomini fpedifee all ’ 
offensore i fuoi Miniflri per riconciliarft con efso : dicendo. 

Confermazione. ,, Ma molto diverfamente ved’ 
,, io procederfi di prefente , Uditori , con efso voi : 
„ ditemi il vero : Chi è 1 ’ offefo ? voi da Dio ?o Dio 
,, da voi ? certo è , che voi fiete quelli , i quali ave- 
„ te fatti a Lui frequenti oltraggj , e forfè ancora.. 
f , notabili. 
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Ripulimento , che rifchiara tutto ciò , che ha 
detto di Copra. „ Lo avete offefo con penfieri , lo ave- 
,, te offefo con parole , lo avete offefo con opere , si 
„ che parca, che ogni ragion volefse , che voi forte 
,, i primi a fpedire a Lui ofsequiofi Mefsaggj , i qua- 
,, li a nome voflro trattafsero la concordia. 

Conclufione. „ t pure io veggo , che Iddio gli 
,, ha fpediti a voi nelle perfone di noi Minirtri fuoi, 
„ quantunque indegnifsimi ; non altrimenti , che fe— 
,, voi forte rtati gli offerti , e non voi gli offtnfori , 
,, e Dio 1' offefo . 

Da querto,e da cent’ altri luoghi fi feorge , ef- 
fere ftato un tale artificio di provare praticato dal 
P. Scgneri , e da altri faviifsimi Oratori , cerne chiarirt- 
fimamente vederti nelle loro Prediche , e però merite- 
voli d’ ertsere imitati eziandio in quello modo di pro- 
vare; aggiungendo però, non ertsere nofira intenzione 
di conchiudere , doverli fempre mai praticare, si che 
l’uditore al Colo alcolrare la propofizione debba fubi- ; 
tamente aprire l’orecchio ad intendere la ragione, la 
confermazione, il ripulimento • la conclufione ; ma— 
diciamo, che quantunque debbanfi praticare quelle al- 
tre regole di provare, e di oratoriamente diflendere 
quelle prove , che confermano la propofizione di art- 
l'unto ; tuttavia 1’ accennato artifizio egli -è da pre- 
porli ad ogni altro , ed è da praticarli più di fpcrtso, 
perchè più giovevole, e chiaro. 

Non è però necefsaria corta , che 1’ oratorio ar- 1 
gomento,di cui ragioniamo, conili fempre di cinque 

parti 
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parti , badando alle volte la fola ragione della propofi- 
zione col ripulimento ; e alle volte ancora non fa bifo- 
gno di ripulimento ,fe la ragione per feftefsa è chiara, 
e la confermazione riefee di molto fenfibile ; poiché 
in tal cafo fi è bade volifiimaroente , e giuda gli ora- 
torj precetti provata non meno , che rifehiarita Ia_ 
propofizione . 

Per conchiufione poi di quedo Capitolo con- 
viene riflettere , che il fuccenn.tto artifizio di ef- 
porre 1’ oratorio entimema ferve eziand o per fare.* 
una intera orazione , per didendere un proemio, per 
formare una ben aggiudat;» lettera, per comporre un 
Poema, un Sonetto, una Canzone; non efsendovi , co- 
me atteda il P. Platina , compofiz'one breve, o lun- 
ga, in cui fi dcfiJeri più della propofizione , della^. 
ragione, della confermazione , del r> pilli mento , e della 
conclufione : ed ogni qualunque fiafi componimento 
avente le accennate patti non può a meno , che ef- 
fere perfetto, e chiaro, ed aggradevole. 

ALTRI M©DI DI PROVARE 
LA PROPOSIZIONE. 

’ CAPITOLO FENTESIM OQUA RTO . 


Tn)Ropoda la maniera più frequentemente praticata 
da’ celeberrimi Oratori dudiofì di dare ingran- 
dimento alle propofiz'oni ttafeelte a confermare il 
loro afiunto , conviene ora accennare altre forme , 

fono 
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fotro cui pofsono efporfi gli oratorj entimemi ; mer-. 
cè le quali varie forme fi toglie dall' Oratore ogni 
fchiavitù,e dall’ uditore quel tedio, che nafeere po- 
trebbe da quella maniera di dire, e di provare mai 
Tempre uniforme. Il qual vario modo di provare pra- 
ticato da’ più celebri , fi eftende a nove, tutti van- 
taggiofi e per dilettare colla novità della variazione, 
e per convincere. 

La prima forma di provare chiamafi dilemma, 
e confilìe nello efporre due propofizioni contrarie a— 
qual Tufi delle quali fifottontetta 1’ uditore , la confe— 
guenza , che ne rifulta ,è Tempre contro di lui: per 
efempio : vuole moflrarfi al vendicativo, doverfi rimet- 
tere la off! fa, nè pigliarli contro del nimico alcuna- 
vendetta : può in quello cafo 1’ Oratore mettere il 
vendicativo, come fuol dirli , tra 1’ ufdo, td il muro, 
e in tali Grettezze , che non fapia più pronunciare- 
parola ; dicendo : 

„ O voi afsalendo il rivale , confeguite il vofiro 
,, intento, e l'uccidete ; o voi fletè da efso vinto, ed 
,, uccifo : Se vi avviene il difegno di ucciderlo , in- 
,, felice voi ! fubitamente fi alzano contro di voi 
,, i più Teveri Tribunali , e da efii pronunciata a dan- 
,, no di voi la fentenza , e quinci da infame miniftro 
„ farete voi appefo fui patibolo a fpavento de’ vendi- 
„ cativi ; e quindi la vofira famiglia gemente nel 
„ più vergognofo obbrobrio farà forzata di girfer.e— 
,, raminga fulla terra . Che fe il rivale fuperiore di 
,, forze vi abbatte, voi in un filante perdete la vita, 

e 
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.» c 1’ anima ; e la famiglia vortra non avendo chi la 
»> indirizzi ne’ fuoi inttrefsi, fcorgcrafsi in corto tem- 
i» P° fatta miferabile a fegno , che forzata farà a_. 
,, cercare un tozzo di pane benché muffo, c duro per 
,, non morirli di fame . 

Quello modo di argomentare giova d' afsai , ed 
è opportuno per invertire 1’ uditore , quale febben im- 
perverfato , tuttavia non fapendo a limili dilemmi che 
dirli, e che rifpondere , fi atterifce , e dafsi per vinto. 

La feconda forma di provare fi fa per via di 
enumerazione , la quale confitte nello efporre tutte le 
ragioni , che pofsono addurli in contrario , e tutte., 
confutarle , per indi trarre quell’ unica confeguenza , 
che è propria all’ afiunto : ila in efempio a convin- 
cere quelli , che fi confagrano al fervizio del Mondo. 

»» Tre cofe fi può da’ feguaci del mondo fperare 
» di confeguire in premio della ferviti loro per efso: 
»> e fono le delizie, le ricchezze, e gli onori ; ma que- 
,, Ite cofe chi noi vede,efsere una pretta vanità, un 
j, fogno, ed una menzogna ? e fe di tal natura fono 
i, le ricchezze, le delizie, gli onori ,e perchè adun- 
„ que fecondate voi le leggi del mondo ? perchè farvi 
„ fchiavi di colui , che vi promette non altro, che^ 
„ vanità, non altro che menzogne , e diiò meglio, 
», non altro che afflizioni di cuore , afflizioni di fpi- 
» r *to, afflizioni d’anima ? Notili, efsere dovere poi 
dell’ Oidtore di tutto provare, altrimenti farebbe fner- 
vato 1 argomento, e di nefsuna forza la enumerazio- 
ne ; onde debbe foggiungere in fimil forma : ,, Ed ìil* 

vero 
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,, vero chi fu più ricco di Salomone ? e pure confef- 
,, fa egli di proprio labbro : Vidi in omnibus vanitatem , 
,, & affli Hionem fpiritus. Quindi annojato Salomone.. 
,, dalle ftcfse fuc ricchezze , vtrti me ad aliud , dic’egli, 
,, e fi rivolfe a godere de’ piaceri ; e in tanta copia fi 
,, prefentarono le mondane delizie , che ovunque fi 
,, rivolgefsc, altro non vedea , che oggetti di conren- 
,, tezze , e di sfogo alle proprie pacioni : e tuttavia? 
It Vidi in omnibus vanitatem ,& affli [ìtonem fpiritus. In- 
„ faflidito da’ piaceri , fi volfe a cercare gli onori , 

„ le più grandi acclamazioni ;e con tanta felicità ri- 
,, ufcilli il difcgno , che fu il primo tra’ Principi della 
„ terra, e a cui altri Principi piegavano le ginocchia, 
„ e giurarongli il più umile vafsallaggio : e tuttavia^ 
„ 1’ infelice Salomone in mezzo di tanti onori , di 
,, tanti piaceri , e di tante ricchezze proteina , e dice: 
,, Vidi in omnibus vanitatem affli flionem fpiritus . 

E dicemmo efsere dovere dell’ Oratore di prova- 
re le parti numerate ; ma quello dtbbefi intendere , 
quando non tofieroflate di già provate; perchè quan- 
do prima di numerarle, fodero di già fiate provate, 
come fojenti volte fuole praticarfi da’ faggj Oratori, 
i quali fogl ono difcendere alla enumerazione delle., 
parti fui fine del ragionamento ; allora non più cor— 
regli il dovere di ripigliare le prove di già fatte ; ef- 
fendo di già per ogni banda confermata la fua enu- 
merazione . 

La terza forma dicefi di fubiezione differente-» 
dalla enumerazione in quello : che le ragioni, che fi 

impren- 
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imprendono a confurare , fono propotìe in forma di 
interrogazione, ed una per una fi confutano dall’ Ora- 
tore; come nel accennato efempio di chi fafsi fchia- 
vo del mondo , dicendoli . 

„ Ma e qual premio, adir vero, dopo una tan- 
„ ta fchiavitù può mai confeguire un uomo confa- 
„ gratofi a fervire il mondo ? qual utile ? qual godi- 
,i mento ? qual gloria ? forfè molte ricchezze ? ma e_» 
,, non fono quelle di un vero tormento a chi le pof- 
,, fede ? forfè grandi onori ? e non è egli vero , che 
„ quanto più è innalzatala perfona , più pericoli cor- 
„ re di grandi cadute, e di maggiori, ed irrepare- 
„ voli rovine ? forfè foavi piaceri ? oh Dio 1 fe di 
y, feafo , quanto fono quelli vergognofi ? fe di gu- 
„ flo , c non fono i cibi più piacenti la forgiva— 
„ delle più rormentofe infermità ? fe di converfazio- 
,, ni, di balli , di giuochi ^quanti per verità , quanti 
„ puntiglj , quanti difapori , quanti di fgulli, quanti li- 
„ tigi , quante nemicizie nafeono da fimili diverti* 
*, menti, e potentini me ad amareggiare per lungo 
„ tempo ogni dolcezza ? E perchè dilungandoli un— 
cotal modo di provare , cagionerebbe tedio all* udì to- 
te ; petciò Tullio nella forma di fubjezione inchiu- 
de la forma di complcfsione ; onde all’ accennata pro- 
va fi. potrebbe aggiungere, e unire molte cofe infieme, 
dicendoli per efempio . 

„ Se per ultimo le amicìzie, le protezioni, il. 
„ lufso , le crapole , le ubriachezze , le pompe , le— 
„ magnificenze r che il mondo promette , e quant’ al- 
tro 
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„ tro di gaudio pofsa bramarli dal cuore dell’uomo, 
,, folsero valevoli a faziarlo, vorrei per anco e com- 
,, patirvi, efeufarvi : ma fe per lo contrario tutto , co- 
„ me infegna la fperienza , e voi medcfimi forzati fie- 
„ te a dirlo, fe tutto è vanità, ed afflizione di ani- 
„ mo , e di fpirito ; come è pofsibile , che da voi fi 
„ prcfti ubbidienza alle leggi del mondo ? che ftravol- 
,, gimento vantarft! fchiavi di un Padrone , cui quan- 
„ ta maggiore fervitù fi prefia, tanto più fafsi cru- 
,, dele ? In quella guifa dandoli termine alla prova, fi 
rende meno tediofo all’ uditore, e più gioconda ri— 
efee la prova medefirna. 

La quarta è di fommefsione , e tutta fi rivolgo 
nello interrogare fe ftefso , e rifpondere a fe:„ l più 
„ gran Santi v. g. con tutto Io fiudio , e di con- 
,, rinuo attefero all’ acquifto delle virtù : e perchè ? 
,, non è forfè, perchè conobbero chiaramente, efsere 
„ la fola virtù , che porge godimento allo fpirito ? 
„ non mai attaccarono quelli il cuor loro a’ beni del 
„ mondo; e. perchè ? non è perchè fanno, efsere il 
„ mondo un traditore maligno, che molto promet- 
,, te, e in niente confola, chilo ferve ? non mai an- 
„ darono in cerca de’ piaceri ; c perchè ? ah ah I co- 
,, nofceano in chiarifsimo lume i piaceri della carne, 

„ e del fitngue , ed ogni altra voluttà efsere veri tor- 
„ menti al cuore d’ un Crifiiano , anzi d ; un uomo 
,, ragionevole . 

Con fimili interrogazioni , le quali dieno tutto 
1” incremento' a 111 Orazione, fi pofsono adunque cfpor- 
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re più ragioni , le quali formino diverfe , e valide., 
circoftanze, e che provino d' atèai , e confermino la 
propofizione . 

La quinti dicefi di femplice conclufione , e con- 
file nello inferire dall’ antecedente il confcgucnte : e 
ila in efempio : 11 Min do è un traditore, il q tale molto 
promette , e niente attende di quanto egli promette ; dun- 
que alle di lui promefse non debbejì prejiare alcuna fede . 

La feda è 1’ oppofizione , il cui oggetto è di pro- 
vare con una contraria ragione quanto fi è propo— 
fio : e fia in efcnjpio: Iddio folamente è amico fedele , e 
che a larga mano compenfa chi a lui prefta ferviti , e 
fede ; dunque al mondo non fi debbe ubbidire , nè alle di 
lui leggi. F, querto entimema è giovevole all’ Orato- 
re fpecialmente quando difeorre con veemenza , e 
ftringe la Orazione, e come fuol dirli, raccoglie le^ 
vele . Ma quando con oratorio ornamento dir volefse 
la flefsa cola per via di oppofizione , potrebbe ador- 
nare 1* accennato entimema nella feguente forma . 

,, Se Iddio non fofse fedele nelle file prometèe, 
,i nè rimuneratèe a larga mano tutti quelli, che a 
,, lui predano fedele fervi tù, vorrei compatire chiun- 
,, que abbandonata la fcquela di Dio confagra il 
„ cuor fuo, e tutto fe fletèo in otèequio al mondo: 
„ ma poiché Iddio è fedelitèimo in ogni fua paro- 
„ la, e compenfa con premj eterni chiunque a lui li 
,, confagra ; come farà potèibile, che nel mondo cri- 
,, (lano fianvi uomini cotanto liolti , che abbandona- 
„ to il Divin fervigio tutto confacrino fe ftefsi in 

„ fer- 
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,, fervigio del mondo , e di un mondo, che bugiar- 
,, do nelle fue promefse abbandona nel più bello gli 
„ ftcfsi Tuoi più fedeli feguaci ? 

La fettima dicefl di violazione, la quale poco fi 
allontana dalla femplice conclufione, e dalla oppofizio- 
ne : e confitte nel didurre dall’ antecedente propotto 
dall’ avverfario una conclufione in tutto contraria a 
quella , che 1’ avverfario medtfimo pretende di inferi- 
re : e fia in efempio. Dice 1 ’ avverfario, che lidio è 
mifericordiofo , e però eziandio che fi converta negli ultimi 
momenti di vita , far alti da Dio ufata mifericordia » l’O- 
ratore per lo contrario dallo ftefso antecedente didu- 
ce un confeguente in tutto oppotto, e dice : Iddio è 
mifericordiofo ; dunque non fi dee dilungare la converfìone 
nello eflremo de’ giorni , nè fi debbe (lar nemico d’un Dio t 
che per noi tanto obonda in mifericordia . Quella for- 
ma di argomentare giova molto all’ Oratore, e prin- 
cipalmente allora che imprende a confutare le ra- 
gioni dell’ avverfario . 

La ottava dicefi di induzione, la quale a diffe- 
renza della enumerazione , che adduce le ragioni dell’ 
avverfario, per indi inferire una confcguenza , come 
abbiamo accennato , contraria a’ fentimenti dell’ av- 
verfario ; efsa per 1’ oppotto non adduce cagioni , ma 
cofe tali per fe ttefse e certe , e favorevoli alla cau- 
fa : come in efempio . 

„ Se il Mondo fofse un amico fedele, gli uo- 
„ mini di più fano giudizio ubbidirebbono alle di 
,, lui leggi : il Vangelo non vieterebbcci di feguitlo: 

I tutti 
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„ tutti coloro , clic fi fanno (chiavi afte mafsime del 
„ mondo, godrebbono d’ un vero contento : nefsuno 
„ vedrebbefi dal mondo abbandonato nelle fue dif— 
„ grazie ; dunque fc gli uomini favj rifiutano di fot- 
,, rometterQ alle leggi di lui:fe il Vangelo cfprefsa- 
„ mente ci vieta l'ubbidire ad un tal padrone: fe tut- 
,, ti coloro , che del mondo fi fanno (chiavi , fono 
„ lèmpre tormentati da mille inquietudini, e da guai 
„ fenza fine : fe in ultimo nelle maggiori difgrazio 
„ fuole colui abbandonare que' medefimi, I quali fu- 
„ rono a lui più fedeli , fegno è indubitato , e cer- 
,, tifsimo, non efser egli un amico fedele, ma bene) 
„ un traditore, ed uno fpietatifsimo tiranno. 

L’ ultima forma di provare diteli di raziocina— 
«ione, ed è un fillogifmo perfetto avente la maggio- 
re premefsa , la minore , e la confeguenza . Il qual 
fillogifmo però non difiendefi in quella guifa, che Tuoi 
fard dal diatetico , ma in altra guifa, e in forma, co- 
me fuol dirli , alterata : e quello per due motivi , e_. 
perchè col mezzo del fillogifmo alterato tienfi più 
nafeolà 1’ arte , e perchè ha quello una virtù maggio- 
re per movere gli affetti ; onde veggiamo in efperi- 
enza , convincerli bensì 1’ uditore da que’ fagri Ora- 
tori , ii quali con un fafeio di fillogifmi provano il 
loro afsunto , ma poco a e niente rellarc compunto ; 
quantunque il movimento degli effetti fia un dovere 
efienziale dell* Oratore fpecialmentc apofiolico, cui s’ap- 
partiene non unto il provare , quanto il movere ; poi- 
ché gli argomenti , che da c(so fi trattano , fono per 

loro 
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loro medefimi , e per lo più tnanifertifsimi , c non : 
porti nè pure in dubbio dall' afcoltante . 

Ciò premevo tornando al noftro propofito dico, 
doverli confi lerarc il fillogifmo nel modo, in cui lo 
confiderà Cicerone : cioè , come dicemmo nell' antece- 
dente capitolo , che confti di cinque parti , ed abbia 
la propolìzione, la ragione , la conferma, il ripulì — 
mento , e la conclulìone : e in quello folo differifee la 
raziocinazione dalla collezione , che quella da una pre- 
meva trae immediatamente la fua conclulìone, che_» 
prova la proporzione premefsa , palpando fubito 1’ O- 
ratore ad altre prove ; e la raziocinazione di quefto 
non li contenta , e con una collezione provata la.- 
maggiore premefsa, con altra collezione parta a pro- 
vare la feconda premefsa, e dalle due collezioni trae 
la fua confeguenza , e quella conclulione medefitna , 
che trarrebbelì, quando 1’ argomento fofse un fempli- 
ce fillogifmo . E perchè il tutto rendali chiaro, o 
fenfibiie , lia in efempio . 

Propofiziòne . „ Fu mafsima abbracciata mai 
t , femprc dagli uomini di fano giudizio, e dettata dal- 
„ la più fina prudenza , non doverli alcuno più fi- 
„ dare in avvenire di colui , che una volta mancò 
,, di parola , e nel più bello videi! da colui abban- 
„ donato, e fatto anzi avverfario , e nimico. 

Ragione. „ E chi non vede, che novamenre.» 
„ fidandoli correrebbe un evidente rifehio , chp allo 
„ apprefentarfi altra opportuna occalbne , come pri- 

1 2 ma. 
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«» ma , non avrebbe una menoma difficoltà a tradirlo 
i» di bel nuovo , e a dichiararceli contro ? 

Confirmazione . „ Certamente non fenza motivo 
,, dicono le leggi , che colui.il quale non ebbe una 
,, volta orrore nel commettere un qualche enorme 
„ delitto , Tempre ha in contrario il fofpetto . e Ia_* 
„ ragione; e dicono, efiere lecito il credere, che fe 
„ una volta non ebbe ripugnanza nel commettere.* 
„ quel misfatto, che in verità egli comm;fe;nè pu- 
,, re avrà difficolti di commetterlo in altre limili 
„ occafioni : e però non Capendoli il reo , e concor- 
„ rendo le llefie circoflanze , Cenza fare a colui al— 
„ cuna ingiuria , è lecito di foCpcttarc , tCsere quelli 
,, 1’ autore di quel nuovo misfatto . 

Ripulimenro . „ E ben il conobbe in efperien— 
„ za T inavveduto Sanfone; e perchè credette alle_» 
„ promeCse di Dalila , e dopo ancora di averla co— 
,, nofeiuta infedele , poggiò tuttavia il capo in Ceno 
,, alla traditrice , perciò ebbe in ultimo a piangere^ 
„ Culla propria inavvedutezza, e a Ccòrgerfi il mef— 
,, chino, per un nuovo tradimento di colei , fatto 
„ fchiavo de’ Cuoi più rabbioft nimici. 

Propofizione . ,, Ora e chi tra di noi non fa i 
„ efsere il mondo un traditore maligno , e che nel 
„ più bello tradifee, chi in lui (1 affida? 

Ragione . ,, E non è egli forfè vero , che collui 
„ fi gode di vedere i Cuoi più fidi feguaci,e di vc- 
„ derli involti nel pianto , opprefsi dalle calamità, e 
f| dalle miferie ; e che in mezzo delle calamità , e_* 
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„ dalle miferie;fi gode cottui di abbandonarli , riden- 
„ doli nel loro pianto , e giubilando Culle loro rovine ? 

Confermazione. ,, Sallo un tal vero , e di certo 
,, il fa quell’ infelice Cortigiano , che tanto fi ftudiò 
„ di ferbare 1’ amicizia, e la confidenza del fuo Prin- 
,, cipe , calpeftando quindi le umane, e le divino 
,, leggi, per meritarli tali protezioni, e tali cncomj, 
„ che più il rafsodafsero nell’amicizia, e confidenza 
,, del Principe : ma che ? per un fofpetto, per una— 
„ calunnia, per una perfecuzione fufcitata contro di 
„ lui all’ impenfata , perduta la confidenza del Prin- 
„ cipe, e 1’ impiego, fi fcorge ridotto in un momen- 
,, to alle eftreme miferie : e quel , che più lo addo— 
„ lora, non v’ ha fra tanti , che dipendeano da lui, 
,, e proteftavanfi di lui amici ; non v’ ha , difsi , pur 
,, uno, che prenda le di lui difefe,che il foccorra_. 
„ nelle eftreme di lui indigenze, e che nè tampoco 
„ il degni d’uno fguardo compafsionevole. Sallo ec. 

Ripulimento . ,, Sebbene a che avvanzarfi di 
„ più nel racconto di fimili avvenimenti ? dirò fo- 
„ lo efsere il mondo un traditore maligno , il quale 
„ come Gioabbo , che nello iftante medefimo, in cui 
„ baciò le guancie di Amafa , proteftandofi amico di 
„ lui , e colla finiftra mano fe lo ftrinfe al petto ìil- 
„ teftimonianza di amicizia , nella deftra tenendo il 
„ pugnale , fquarciolli il cuore , e 1’ uccrfe : nel tempo 
,, ftelso , difsi , in cui il mondo fi protetta fedele, 
„ nell’ iftante medefimo tradifce a morte , e con fe^ 

1 3 greti 
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greci colpi tenta la rovina di chi più a lui pretta 
,, fedeltà , e tutta la fervitù. 

Tutto quello non può negarli, che il Filofofo il 
reftringerebbe in un fillogifmo con dire : E mafsima 
dettata dalla prudenza di più non fidarfi di colui , il 
quale dopo le più valide protefle manco di parola : Il 
mondo dopo le molte giurate protefle , e? danàio co' fuoi più 
fedeli feguaci, manca di parola ; dunque farà contro ogni 
mafsima di prudenza il fidarfi del mondo . Quella con- 
feguenza per tanto fi è la conclufione , che derivar 
debbe dalle due accennate collezioni , o fia dalli ac- 
cennata raziocinazione . 

Ecco per tanto in breve accennate le varie ma- 
niere , mercè le quali può un fagro Oratore provare 
la Tua propolìzione trafcelta a confermare la propofi- 
zione prefa in afsunto del fuo argomento , e con— 
quello vario modo di provare hafsi il vantaggio di 
rendere dilettevole il componimento nel tempo llef- 
fo , in cui della verità fi convince 1’ uditore ; avver- 
tendo quindi i candidati in cotal’ arte , che nella— 
collezione, e nella raziocinazione non è Tempre necef- 
faria cofa , come già abbiamo indicato fui fine del 
capo precedente, il fervirfi di fimilirudini , di efem- 
p; , e di ragioni, e che conftino di tutte le cinque-, 
parti ; poiché a rendere fenfibile ,e convincente 1* ar- 
gomento, molte volte ballano due fole parti, o tre; ed 
è valevole d’ afsai per un tal fine 1' addurre in- 
mezzo il collume . 

Aggiungali a quanto dicemmo fin ora , potére 

un 
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un Oratore nelle prove fervirfi bensì del dilemma, 
dell’ enumerazione, e dell’ altre accennate forme, e_> 
poterli da efse aftenere , come più tornali in conto ; 
ma non mai potrà attenerli dalla prima forma ac- 
cennata di collezione , e dall’ ultima di raziocinazio- 
ne ; e la ragione è per fe ftefsa chiarifsima , poiché 
ogni argomentazione debbe contenere in fe la pro- 
pofizione , e la ragione : che le quella ragione ha bi- 
fogno di conferma , non può da efsa efimerfi 1’ Ar- 
gomentante , altrimenti l'uditore non fi dà vinto ai- 
tale ragione . Che fe poi la ragione , e la conferma- 
zione non fono troppo chiare, e fenfibili,e però non 
troppo intefe , nè ben imprelse nella mente dell’ as- 
coltante , è uopo fenza meno, che l’Oratore fi ftudi 
di renderla più chiara, e fenfibile ; il che fafsi ferven- 
doli di una fimilitudine , d’ un efempio, ed eziandio 
del coftume ftefso degli uomini . Cosi vediamo avere 
praticato Cicerone, cui furono famigliati quelle due 
forme di argomentare : cosi il P. Segneri ; e cosi i 
più celebri Oratori tanto profani , che fagri ; e però 
dobbiamo conchiudere, non elsere fanciullefco quello 
metodo di provare per via di collezione , e di razio- 
cinazione , anzi il diciamo affatto utile , e necefsario; 
e folo col P. Serra il diremo puerile , quando l’Orato- 
re fi ftudi di mettere troppo fott’ occhio quello mo- 
do di provare; efsendo fempre vero, avere quello di 
proprio la oratoria facoltà di tenere più che fia pofsi- 
bile nafeofto ogni fuo artifizio , si che il dire dell’ 
Oratore non fembri ftudiato , ma naturale : il cho 

I 4 quanto 
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quanto più fembra facile all’ uditore , altrettanto in— 
efperienza il vediamo difficile, ed arduo. 

Notili per compimento di quello capitolo , pote- 
re F Oratore nella fua collezione, e raziocinazione fer- 
virli eziandio dell’ altre accennate forme , e fervirfi 
del dilemma , della enumerazione, e delle altre, affine 
di provare la propofizione di collezione, c di razioci- 
nazione , ovvero per confermarla , ed eziandio per 
darle il ripulimento , e renderla fen libile ; il che mol- 
to ajuta per tener più occulto ogni artifizio . Si guar- 
di però F Oratore fbvratutto dall’ argomentare in— 
quella guifa , che accolìumafi da’ filofofi ; e quantun- 
que alcune volte fembri opportuno il filofofico fillogif- 
mo, e vedali da molti praticato; contuttociò è fem- 
pre da Oratore l’ attenerli da una cotale forma , e il 
non fervirft fe non fe in certi cali, come diremo a— 
fuo luogo : conchiudendo ora con Tullio, che ra- 
gionando di tali argomenti fillogiftici , protetta nel 
Lib. de Inv. a noftro infegnamento, e dice: Ftrum illa 
nobis ahhorrcre ab ufu Oratorio vifa funt . 

DELLA MATERIA , DI CUI COMPONGONSI 
GLI ARGOMENTI. 

CAPITOLO P E NTES1MO QUINTO . 

*117 Nunciate le varie maniere, delle quali fi ferve- 

F Oratore , affine di confermare le fue propofi— 
zioni feeltt a provare la propofizione di afiunto , è ne- 

cefsa- 
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cefsaria cofa , che ora facianio parola della materia , 
di cui può fervirfi,per compiere a' fuoi doveri : c_» 
quella può ritrarfl da più fonti , come dimoftreremo 
a fuo luogo; convenendoci ora, per camminare con_ 
metodo, di riflettere , efsere la materia , da cui ritrag- 
gono le prove , e la confermazione, o probabile, o di 
tfempio , o di fegni fenfibili , certi, e determinati, o 
finalmente da fegni, prefcindendo dall’ e&ere certi , o 
(blamente probabili, e di congetture. 

Quindi è da notarli , che Ce la materia , da cui 
ritraggonfi le prove, fofse una ragione, una Temenza, 
una mafsima, 1’ Argomento velie allora la natura di 
entimema, come farebbe in efempio . 

,, E’ Temenza di Crifto, e la fperienza flefsa ci 
,, infegna, efsere bensì certa cofa, che cadauno di noi 
,, debbe morire : ma quanto è certo , che abbiamo a 
,, morire, altrettanto è incerta l’ora, in cui avremo 
,, a morire ; dunque perchè certi di aver a morire, 
,, e incerti flamo dell’ ora , dobbiamo Tempre mai , 
„ ed in ogni tempo efsere apparecchiati alla morte . 

Che fe 1’ Oratore imprendefse a provare la fua_ 
propofizione coll’ efempio , o con una qualche fimili- 
tudine, dicefi un tal argomento ab exemflo. E febbe- 
ne molto giovevole , e più convincente d’ afsai fa- 
1’ argomento , che velie la natura dell’ entimema , e_, 
il cui antecedente fia avvalorato da una , o più ra- 
gioni affaldiate infieme , ovvero da una , o più fen- 
tenze , e confermato indi fia il tutto coll’ efempio ,o 
colla fimilitudine,che più certa renda la ragione, fen- 
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fibile , e chiara ; tuttavia non dovranfi condannare.» 
quelli, i quali premettono alcuna volta 1’ efempio alla 
ragione; anzi ri ufcirà alle volte più fenfibile , e fpe- 
cialmente, fe l’Oratore fervei! della figura di fofpen- 
fione ; come fafsi evidente dall’ efempio, che qui fot- 
to mettiamo , la cui prova- è tratta dall’ efempio , ed 
« confermata dalla ragione . 

Propofizioue . „ Se il mondo fu ole abbandona- 
„ re nelle miferie, e negli affanni chi a lui è più fe- 
„ dele , crederefte voi forfè , che con voi non vorrà 
„ diportarfi in fimil guifa ? e che come gli altri non 
,, .abbandonerà voi ancora ne’ vofiri affanni ? 

Prova tratta dall’ efempio. ,, Cosi è a loro mag- 
,, giore rovina , fe ’l penfavano e Gefabelle, ed Ara- 
,, manno, i quali ec. ma pure gittata colei da un al- 
,, to balcone, ove pompa facea di fua beltà, fu ab- 
„ bandonata in cibo a’ cani ; e quelli cangiati all’ 
„ improvvifo gli onori in altrettanta infamia, e con- 
,, dannato all’ ignominiofo patibolo non ebbe pur 
„ uno di coloro, che prima 1’ ofsequiavano , il quale 
,, fi movefse a pietà dell’ infelice , e prefso di Afsue- 
,, ro parlafse in di lui favore . 

Confermazione cavata dalla ragione . ,, Nè oc- 
„ corre di ciò fiupirfi , efsendo per fe fiefsa chiara— 
„ la ragione , per la quale opera in cotal barbara— 
„ guifa il mondo ingannatore : e la forgente di co- 
,, dello barbaro modo, con cui il mondo compenfa 
,, chi a lui è fedele, a tutti farà più che manifella, 
,, fe vorrafii riflettere, efsere il mondo compollo di 

,,uomi- 
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,, uomini inclinati a' vizi, alle difsolutezze , e a cercai!! 
,, foltanto i proprj vantaggi : e capo di un tal mon- 
„ do efsendo il Demonio , Io Audio del quale tutto 
,, fi rivolge in cercare la rovina altrui , 1 * altrui in- 
,, quietudine , e la perdizione loro , ne viene quin- 
,, di in diritta confeguenza , che ec. 

Conci ufione. „ Che fe quelli e non fare- 

;, te voi dal mondo fimilmente abbandonati , e traditi? 

DELL* ESEMPIO. 

CAPITOLO VENTESIMO SESTO , 

"npjJv Icemmo nell’ antecedente Capitolo efsere l’efetn- 
pio uno degli argomenti , de’ quali fpecialmen- 
te fi ferve 1’ Oratore a provare , o a confermare lo 
fue propofizioni , ed efsere quefto uno finimento uti- 
lifsimo a configliare, e a difsuaderc: e però per com- 
piere alla prometèa fatta nel Capitolo 23 . conviene., 
ora, che fpieghiamo la natura, la proprietà, e le altre 
cofe tutte , che per ben argomentare in virtù dell' 
efempio debbono efsere note all’ Oratore . 

L’ efempio adunque fi definifee da Tullio nel 
cit. Lib. de lnv. Quoi rem , auOoritatem , aut cafu ali - 
cujus bominis , aut negotiis confirmat ,• aut infirmat ; pof- 
ciachè coll’ ajuto dell’ efempio, o d’ una qualche fi- 
militudine inferifee 1’ Oratore la fua conclufione at- 
ta a provare il lui afsunto . E quefio efempio im- 
maginato diYÌdefi ed in favola , ed in fimilitudine , 

o fa 
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o fia in parabola, la quale giova di molro per efpri- 
mere lo llefso Tenti mento , e a valerli delle flefse pa- 
role, delle quali, fervi re bbefi 1* Oratore , Te Iaiciata la-, 
parabola proponefse le Tue ragioni ; come vedefi nella 
parabola di Crifto del Teme caduto traile pietre , in 
mezzo delle fpine, e fulla pubblica firada ; confiflen- 
do tutta la finzione nello applicare il Teme alla paro- 
la di Dio, il feminatore a Criflo, le pietre, le fpine, 
la pubblica via , e il buon terreno alla varia difpofi- 
zione del cuore umano. 

La favola poi è di natura diverfa della para- 
bola , poiché le parabole non lignificano ciò, che ef- 
primono , ma altra cofa; e tutto il lignificato della fa- 
vola prendefi dall’ applicazione ; come può il tutto 
fcorgerfi nella favola propolla da Ariflotele di un ca- 
vallo, che per vendicarli del Cervo, il quale pafceafi 
nello flelso prato, nè volea lafciarlo , chiamò l’uomo 
in fuo ajuto : e perchè 1’ uomo proteftofsi , che fe il 
cavallo fofsefi lafciato da lui imbrigliare , e cavalcare, 
iìcuramente avrebbe vendicato 1’ affronto, e uccifo il 
cervo; anfiofo il cavallo della vendetta fi forromife-. 
all’ uomo , e con lafciarfi imbrigliare perdette la li- 
bertà , e fecefi fchiavo dell’ uomo medefimo . Certo , 
che tutte le finzioni componenti quefta favola, cioè lo 
ftimarfi il cavallo offefo dal cervo , il chiamare 1’ uo- 
mo in /ho ajuto , il proporre la briglia al cavallo , li- 
gnificano quelle cofe quel , che efprimono Ietterai— 
mente; ma con quella favola tutt’altro s’intende di infe- 
rire. 
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rire ; e tutta la illazione, e tutto il lignificato vico 
prcfo dall' applicazione. 

Sia pertanto o vero l’ efempio , cioè d’ un fatto 
veramente feguito, o fia immaginato ; è certo , che.» 
1’ uno , e 1’ altro è giovevole all' Oratore, e prilla vi- 
gore all’ argomento : dicendo Tullio nel Lib. de parr. 
Orar. Maximam facit fidem ad fimilitudinem veri pri~ 
mum exemplum , deinde introdurla rei fimilitudo ; fabula 
etiam nonnumquam , etjì Jit incredibilit , tamen bominet 
comnovet . 

Affinchè 1* efempio fia atto per il fine pretefo , 
conviene i. che la parte dell’ efempio fia limile alla 
parte della propofizione , che fi prova: 2 . che fi infe- 
rifca la parte dalla parte: 3. che la parte nell’ efem- 
pio fia fiotto Io ftefiso genere , che è la parte della-, 
propofizione , che fi prova : 4. che la parte nell’ efem- 
pio fia più chiara , e più ricevuta dalla parte della., 
propofizione, che per mezzo dell’ efempio fi inferifee: 
e perchè quelle condizioni propofte dal P. Platina— 
fembrano non troppo chiare per fe ftefse , procurere- 
mo di illufirarle coll’ efempio; e farà cavato dalia- 
prima predica del P. Barberini , il quale dimoftran- 
do, che^la morte de’ Prelati ordinariamente è fatta— 
trifte dat forti attaccamenti delle cole di quaggiù; e 
dolce per Io contrario, e foave per quelli, che non— 
hanno alcun attacco alle terrene ricchezze ; il tutto 
illultra , e conferma coll’ efempio di Ezechia , e di 
S. Paolo , e dice : . t . 

„ Finiamo la Predica della morte con un pa— 

ragpne. 
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,, ragone , che compia quella nolìra morale. Paolo 
„ Apoftolo da quel giurto vanto, che fi prendea del 
,, ben condotto fuo Apoflolato, allora che fcrifse al 
,, fuo caro Timoteo: Bomim certamen cenavi , curfum 
,, confummavi , fidtm fervavi , ne ricavava l’ardentifsima 
,, brama di fua morte : quìi me liberabit de corpore 
„ mortis bujus ? Non così lece »1 buon Re Ezechia, 
„ il quale efsendo infermo, a Dio dicea: O'fecro, Do- 
„ mine, memento quetfo , quomodo ambulaverim cor am tt 
„ in ver itate , & in corde perfetto ; e do manda vagli in 
„ premio della fua fàntità di vivere un maggior trat- 
,, to di tempo . In vero udì poi rifponderfi : Addata 
„ diebus tuìs quittdecim annoi. Paolo, ed Ezechia cra- 
„ no due Santi ; ma Paolo era un Santo povero , che 
,, nulla avea,e vivea delle fue fatiche: Ezechia era 
„ un Santo, ma Re, ma ricco, e che gurtato avea 
,, il dolce della fovra n iti : però quel capitale di me- 
»> ri to , che ad un finto A portolo fervi , perchè de- 
„ fiderafse la morte; ad un fanto Re non ballò, per- 
„ chè lì accomodafse al morire . Mici Signori , le_» 
,, vortre dignità vi rafsomigliano agli Apolidi , vi 
,, uguagliano ai Re : ma io temo afsai , che per pia- 
p cervi troppo il trattamento de’ Principi, non ven- 
„ gavi impedito il morire da Aportoli . 

In quello efempio vi fi vedono efpofte tutte le 
accennate parti : i. la parte dell’ efempio è fimile_» 
alla parte della propofizione : che la morte de’ Prelati 
d’ ordinario è fatta trifte dai forti attaccamenti alle cor 
fe della terrai a. s'inferifce la parte dalla parte; cioè, 

la 
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la morte di Prelati ricchi dalla morte di Ezechia , e la 
morte di Prelati poveri dalla morte di Pap’o poltro: 3. 
la parte dell’ efempio è folto lo fitfso genere t men- 
tre che fi dimofira la morte di Ezechia , f di Paolo di- 
verfa per ragione di attaccamento , e di dtjlicc amento , 
efsendo parimente la propofizionc iq genere dimofira- 
tivo : 4. è per fe più chiara della propofizione ; e tan- 
to chiara , che fenza illazione , o comparazione , fi de- 
duce da chicchefia la confegueaza , efee fi inferÀfc<* 
dall* efempio. 

E notifi , che 1’ efempio apre all' Oratore ua- 
vado campo di argomentare a minori ad majut % a mar- 
tori ad mimi , a fari &c. e però riefee di molto gio- 
vamento non meno per illufirare la propofiziojie , e 
per confermarla , ma ancora per dare ingrandimento 
alla prova, e per applicare le circoftanze,e per con- 
getturare come può vederfi nella fuddetta predica , ' 
nell’ applicazione , che fa 1’ apoftolico Oratore della— 
morte di que’ due colla morte de’ Prelati : congettu- 
rando nel tempo ftefso , fe S. Paolo avrebbe eziandio 
bramato lo fcioglimento dello /pirito da’ legami del 
corpo, fe fofse giunto ad efsere follcvato da una for- 
tuna fublime all’ auge delle umane grandezze: e con 
altre varie riflefsioni dimofira , efsere difficilifiima— 
cote , che muoja volentieri , chi gode delle terrena 
agiatezze . 
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DELLA SENTENZA ORATORIA. 

CAPITOLO VENTISETTESIMO . 

TT* A Sentenza oratoria ottimamente fi definifee da— 
Tullio nel Lib. 4. ad Erennio , dicendo : Eft 
orario fumta de viti , qua aut quii fit , aut quid efst 
oforteat in viri breviter oftendit . Dalla quale defini- 
zione fubiramente comprende!! , non efserfi da anno- 
verare fralle fentenze oratorie quegli afsiomi , di cui 
fervonfi i filofofi , i matematici , e le altre facoltà: 
ma perchè fia fenrenza oratoria, debbe avere riguardo 
alla vira dell’ uomo ; e però la dice Cicerone : Ora- 
rio fumta de viti : onde non potrà giammai dirli fen- 
tenza oratoria il filofofico afsioma : il tutto è più del - 
la fua parte . 

La fentenza oratoria, di cui ragioniamo , divi- 
d'.'fi in due fpecie : la prima è afsoluta , nè ha bifo— 
gno di ragione , che la confermi : come farebbe: 
quegli foto è da riputar fi libero , ebe non fi lafcia figno- 
reggiare dalle viziofe pafsioni . = Sempre debbe averfi 
grande /lima del buon nome, za Ugualmente debbe dirfi 
povero , chi mente ha , e quegli , che ha molte ricchezze , 
ti altre di continuo ne appetifee . Quelle fentenze, to- 
me che non pofsono metterfi in dubbio , non hanno 
b fógno di ragione, che le confermi. La feconda— 
forra di fentenza ha b fogno di ragione, che la pro- 
vi ; poiché efsendo dubbia, non fi ammette cosi facil- 
mente 
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mente dall’ uditore , s’ ella non è rifchiarata , e con- 
fermata dalla ragione : come farebbe : Non convie- 
ne di lafciare impunite ne’ piccoli figliuoli le prime 
benché leggieri mancanze . Quella fentenza , dico , 
neccf.ariamente fi dee confermare dalla ragione , di- 
cendoli per efempio . 

„ Imperciocché ella è certifsima cofa , che i fi- 
,, gliuoli , come incominciano ad operare nella loro 
„ fanciullezza , quanto più fi avanzano negli anni, 
,, più fi fanno lecite quelle mancanze, e più ad ef- 
„ fe vi attaccano il cuore; onde poi n' avviene, che 
„ fatti uomini più non hanno forza per refifiere , e_» 
„ per Eradicare i primi vizj dal loro cuore. 

Non debbe però 1’ ufo delle fentenze efsere_j 
.molto frequente , dicendo Tullio , che dalla frequen- 
za di else fides , & gravitai , & fevcritas oratoria tni- 
nuitur : c la ragione fi è, perchè nelle fentenze non 
v* ha gran dignità, nè molta vaghezza propria della 
Orazione , e folo v’ ha in efse un non fo qual gar- 
bo , e pulizia, il di cui ufo continuato fafsi all’ orec- 
chio dell’ afcoltante molto nojofo ; a differenza del ra- 
gionare ampio, il quale eziandio che molto fi efien- 
da , non difpiace . Quindi conchiude , efsere un ra- 
gionare fanciullefco 1’ infilzare molte fentenze , e con 
efse comporre , e confermare , e diftendere la Orazio- 
ne : laddove l’ inferirne in poca quantità , e il difper- 
gerle per tutta la Orazione, dà una molta chiarezza^ 
al ragionamento , e tiene più attento 1’ uditore , e lo 
folleva da quella franchezza , che nafeer potrebbe da 

K una 
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una lunga attenzione . E perchè non 11 penfi alcuno, 
efsere un mio penfiero avverfo al dire fentenziofo, e 
praticato al di d’ oggi da molti Oratori Italiani, e_» 
troppo vaghi d’ imitare i Forertieri , che da noi pren- 
der efsi dovrebbono le leggi , ecco il puro, e pretto 
avvertimento , che ci dà il lodato Tullio : Si crebro 
bis generibus utemur , puerili videbimur elocutione dele — 
(lari : fi raro bas inferemus exornationes , & in caufa 
torà varie difpergemus , commode , luminibus difiindis , 
illuflrabimus Orationem . 

E notili , che Tullio chiama le fentenze orato- 
rie puri ornamenti ; onde può fcorgerfi , quanto , co- 
me dicemmo , llano lontani dall’ efsere di Oratore.» 
quelli, che troppo s’ immergono nel dire ,e nel pro- 
nunziare detti fenrenziofi , e morali afsiomi ; e quan- 
to fiano pregiudicati quelli , i quali fi attaccano ad 
autori di un cotale gufto . E quantunque non preten- 
da di condannare cotali Oratori, cui è molto fami- 
gliare il' dire fentenziofo , forfè obbligati ad ofservarc 
un tal metodo, o per efsere le fentenze molto fami- 
gliari , e conformi al loro naturale , o perchè, come 
cred* io, tra di efsi , e nelle patrie loro regna quello 
pregiudizio, per cui 1’ Oratore è cortretto di accom- 
modarfi al coftume del paefe, e de’ Tuoi afcoltanti ; 
non faranno però in alcuna maniera liberi dalla no- 
tata ccnfura gli Italiani feguaci d' un tale abufo , nè 
faprò. mai darmi pace in vedendo innalzati da certi 
cervelletti e proclamati , c proporti alla loro imita- 
zione quegli autori, che fentenziofi nel loro dirccol- 
\c ; la 
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la forza delle fentenze e dificndono , e conducono 
al termine la loro Orazione . 

. Non neghiamo però , efsere 1 ’ ufo delle fenten- 
ze molto giovevole all’ Oratore nella perorazione ; 
poiché la varietà di efse intrecciate, dirò cosi , infic- 
ine, o per meglio fpiegarmi , vibrate 1’ una dopo 1’ al- 
tra, ed eziandio fenza che 1’ una (la connefsa all’ al- 
tra , ferve a maraviglia per agitare gli affetti degli 
afco!tanti,e allora mafsimamente, fe dette fentenze-» 
fono pronunziate in forma di preghiera , come_» 
in efempio : t : 

,, Abbi , o peccatore , pietà di te medefirao : fe 
„ ti perdi, ti perdi per fempre : la morte può col- 
,, pitti all’ improvvifo : la grazia di Dio non è fempre 
,, pronta : pentiti , mentre è tempo di m i feri cordi a . 
„ Verrà il di delle vendette , in cui più non giova^ 
„ il gridare a Dio pietà . Se finalmente ti fofscro 
„ fiate da Dio date molte anime, e perdendone una, 
„ falvare fi potefse 1' altra, vorrei tacere ; ma aven- 
„ do un’ anima fola , ah mifero di te ! a che ti gio- 
„ vetanno i capricci in punto di morte ? a che i 
„ piaceri ? ec. 

Tutti quelli detti fentenziofi pofii nella perora- 
zione hanno gran forza per movere gli effetti , e_» 
fatino un non leggier colpo al cuore dell’ uditore . 
E’ uopo però di avvertire , che ficcome fpefse volte 
1 ’ Oratore introduce un qualche perfonaggio a par- 
lare , e a pronunziare fentenze , debbefi , dico , av-« 
Yertire, che le fentenze fiano proporzionate al perfo- 
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naggio , che parla : onde farebbe difdicevole d’ afsai 
il porre le Temenze , dirò così , di Catone in bocca— 
d' un fanciullo , o d’ un zottico ; e farebbe piuttoflo 
un movere a rifo , che piegare 1’ uditore , e gli af- 
fetti del di lui cuore . Cosi in bocca di un moribon- 
do le fentenze proprie del fano,e vigorofo , e pieno 
d’orgoglio, fono altrettante llravaganze ; e le fenten- 
ze di una vii femmina in bocca di un Eroe movereb- 
bono a iiomaco chi le udifce : che però deve 1* Ora- 
tore confiderare i caratteri del Perfonaggio , e a lui 
addattare quelle fentenze , che fi confanno al carat- 
tere di lui . 

DELLA DISPOSIZIONE DELLE PROVE . 

CAPITOLO VENTOTTESIMO . 

« * * 

"ICV malsima abbracciata pur anco da chi per la— 
prima volta fi applica a difam inare le regole- 
deli’ Oratoria , dovere ogni Orazione avere il fuo 
incremento : da tutti però non ben s’ intende quella 
verità , e però foventi fi afcoltano Orazioni fpogliate 
di ogni nerbo . A bene intendere un cotal precetto 
è meltieri di confiderare, non efsere le circollanze, 
che confermano la prova , quelle, che danno nerbo 
all’ Orazione ; ma fibbene la diverfità delle prove- 
tratte da varj generi , e che confermano la propofi- 
zione di afiunro . 

- Dalla 
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Disila difpofizione per tanto delie diverfe prove 
efiratte da varie, e diverfe circofianze dipende 1’ in- 
cremento della Orazione ; e non balta all' Oratore.» 
lo avere con molte,efode ragioni confermata la pro- 
pofizione di afsunto, ma è di necefsità , che egli fi ap- 
plichi a ben difporle : dicendo Tullio , che ficcome^ 
con uno fcarfo numero di foldati bene difciplinati , 
e ben difpolti in ordine foventi volte fi riporta con- 
tro il nimico una ben compiuta vittoria; e quella,», 
molte volte fi perde con un molto numero di folda- 
ti , fe quelli non fono polli in buon ordine, e con- 
torme alle regole di guerra: com fe con un’Orazio- 
ne eziandio confermata da poche ragioni , ma ben_ 
difpolte fi ottiene dagli afcoltanti quanto fi defidera; 
con una Orazione per lo contrario confermata d«L» 
moltifsime ragioni mal difpolte niente fi ottiene di 
vantaggio : e ficcarne non balta per coltrurre una^ 
cafa 1’ adunare molte pietre , e molta calce , fe que- 
lle non fi tongiungono inficine conforme alle regole 
dell’ arte: cosi molte ragioni nè pure ballano per 
confeguire il fine pretefo, quando non fiano colloca- 
te nel loro fito , e ben difpolte . Pìcee difpojitio loco- 
rum , dice Tullio , Jìcut inftruttio militum , faciliime -in 
dicendo , ficut illa in pugnando , parare poter it vittoriani. 
Lib. 3. ad Heren. 

Quali regole poi fi preferivino da’ Retori per 
ben difporre cotali prove ,non è si facile 1’ indovi- 
narle, perchè multi multa dicunt : dirò fidamente , che 
Cicerone nel citato libro atrofia, che le prove più con- 
ti 3 vin- 
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vincenti debbono collocarli fui principio , e fui fino 
della Orazione , e le meno forti nel mezzo : ecco il 
di lui Tenti mento. In confirmatione difpofitionet buj ufi- 
modi convenit b/ibere : firmifsimas argumentationet in fri- 
nii , & poli rem ts confine partibus collocare ; mediocret , 
& ncque imitila , ncque necefitariat ad prcbandum , qua 
fi fieparatim ac fingala dicantur , infirma fiunt , cum de- 
ferii conjunfla firma , & probabile i fiunt , interponi , & 
in medio collocari ofortet . F. la rag one , per la quale 
die’ egli doverfi non che nel fine , ma e fui princi- 
pio ancora riporre le più forti , fi è, perchè 1’ udito- 
re è foni inamente defiderofo di efsere a rutta prima 
chiarito della verità propofta , ed accertato : onde fe 
afcolta da principio alcune prove poco, o niente va- 
levoli a convincerlo , fubiro difirae 1' attenzione ad 
altre cofe, e di modo fi difirae, che è quafi impofsi- 
bile all’ Oratore il rifvegliarlo , e torre dalla mento 
di lui quel pregiudicio cagionato dalla debolezza del- 
le prime ragioni : cioè a dire, efsere la di lui caufa 
fpogliata di ragioni forti , e veementi . 

Ben è vero, che non Tempre il collocamento del- 
le prove debbe efsere di tal fotta , dovendofi alcune 
volte ofservare 1’ ordine de’ tempi ; e foventi accade, 
e principalmente nelle prediche ifiruttive , che l’ac- 
cennata regola non abbia luogo : ed eziandio avvie- 
ne , che la ragione naturale in moltifsime prediche-, 
debba preferirli alle altre; efsendo più propria a con- 
vincere l’intelletto : onde dirò con Cicerone medtfi— 
xno Lib. partit. Orator. Aut temporum fervantur gra- 
dui. 
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du. r, aut generum diflributiones , aut a tninoribus ad ma - 
jora a lfcendimus , aut a mijoribut ai minerà delabimur , 
ò.rc inequabili varietale diftinguimus , cuw parva 
m.ignis ,/ìmplicia conjunflii , obfcura dilucidi! , /tP/3 fr/- 
ftibus , incr e dibilia probabilibus inteximus , /» *#&;'- 

nationem cadunt omnia , 

Dalle quali cofe tutte benifsimo fi feorge dipen- 
dere più dal giudicio dell' Oratore la diliribuzione_# 
delle prove, che dalle regole propolle da’ Retori ; non 
tlsendo quell' arte cosi legata a’ precetti , onde 1’ O- 
ratore non debba da efsi alcuna volta allontanarli : e 
però conchiudo con Tullio Lib. de Oratore : Maxi- 
me videndum ejl , quid deceat . 

CONFERMASI COLL’ ESEMPIO. 

CAPITOLO VENTINOVESIMO . 

IO Perchè 1' accennato precetto fia confermato , o 
dirò meglio, più rifehiarato dall’ efempio , e che 
veramente la Orazione riceva il fuo incremento dalle 
circoftanze , che diminuilcono il fatto, ovvero lo au- 
mentano ; veggafi fralle altre, la Orazione di M. Mar- 
cello , in cui Tullio dimollra,che la clemenza di Ce- 
lare nel concedere il perdono a Marcello deve ante- 
porli alle altre gloriole di lui imprefe ; la quale pro- 
pofizione di afsunto viene da lui confermata in pri- 
mo luogo con fervirfi della circollanza , che efpone_» 
la natura della cofa ; cioè : elsere la clemenza, una-. 
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virtù , che tutta ridonda in gloria di lui . E perchè 
quella propofizione ha bifogno di conferma , pafsa al 
confronto delle vittorie di Cefare riportate contro de' 
nimici . Quindi confidcrando , cfsere la vittoria di fua 
natura non tanto propria del Capitano , e doveifi una 
parte di efsa attribuire al valore de’ faldati , al tem- 
po, alla forte ,c ad altre cofe finn ili ;e confiderando 
per altra parte , che il perdonare a M. Marcello è un 
atro proprio tutto di Cefare, e che nifsun altro uo- 
mo può in efso avere alcuna parte , o gloria ; con un 
Amile paragone conferma Tullio la prima circoftan- 
za rilevata dalla natura del perdono , o fta a circum- 
ftantia rei ; confermando in cotal guiià la fua propo- 
fizione di afsunto , doverfi anteporre il perdono accor- 
dato da Cefare a Marcello alle altre gloriufe imprefe di 
Cefare mede/imo . 

Dalla circoflanza della cofa pafsa Tullio ad altra, 
che fimilmente conferma 1’ accennata propofizione di 
afsunto , ed è tale circoflanza rilevata dal modo , a 
circumjlantia modi ; dimoftrando , che per efiere diffi- 
cile più che vincere i nemici , il perdonare alle in- 
giurie , mentre con un tal atto fi debbe vincere non 
altri , ma fe fiefso , raffrenando lo fdegno , temperan- 
do le vittorie , e Amili ; viene quindi con un tal dire 
a dimoftrare , cfsere veramente il perdono delle ingiu- 
rie ricevute la più gloriofa di tutte le imprefe da_. 
efso lui gloriofamente condotte a termine , perchè vin- 
fe fe ftefso , e quelle difficoltà , che il doveano ritenere . 

Da quella cireoltanza pafsa Tullio ad altra, con 

cui 
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cui pii Tempre conferma la propofizione di afìunio; 
ed è una circoftanza rilevata dal fine , a circutnfìan- 
tia finis ; facendo vedere, che Cefare nel perdonare— 
a Marcello pretefe di inoltrare a’ Tuoi iUfii nimici , 
che egli era amantifsimo della pace, e che modefta- 
mence ufava della vittoria , e con moderazione- 

Dalle quali cofc benifsimo fi feorge , raggirarli il 
primo punto dell' Orazione fu di quelle tre fole cir- 
cortanze , le quali danno all’ Orazione tutto 1’ ingran- 
dimento, e dirittamente confermano la propofizione-. 
di afsunto : e nel tempo ftefso chiaramente può feor- 
gerfi , che tutte le circoftanze inferite nelle prove non 
fono quelle, che danno incremento alla Orazione, ma 
fervono foltanto a confermare la prova medefima , 
e ad ingrandirla . 

Ma perchè il principal nofiro penfiero è di iflru- 
ire i giovani nella Oratoria fagra , fervirà ad efsi di 
efempio , e di norma la prima Predica del P. Barbe- 
rini , in cui efpone quanto fia tormentofa 1’ agonia- 
di que’ Prelati , i quali veggono in morte loro o re- 
cife le concepute Speranze , o pure dalla morte flefsa 
tolte le loro cofpicue dignità . Quella propofizione- 
afsunta dal Predicatore a provare la fua propofizione 
principale , che è , efsere tormentofifsima la morte de 
Prelati ambiziofi , ella è divifa in più parti , o fia in 
più punti rilevati da differenti circoflanze , che fono 
il fine, ed il modo, il tempo, e la perfona . 

E riguardo alla prima parte fuppone avanti ogn’ 
altra cofa, efsere il moribondo Prelato uno di quelli, 

che 
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che lì confagrano alla Chiefa moki dalle fperanzeJ 
di confeguire le più eccclfe dignità; dalle quali fpe- 
ranze prende motivo a provare, che di là veggono 
le più tormentofe agonie , di dove nafeono le troppo 
appafsionare fperanze ; ed cfpotìo il coltume di chi 
inette i piedi fopra i primi gradini non della fcala , 
come die’ egli , che vide Giacobbe , che da terra al- 
z.valì fino al cielo, ma di altra, che riconofee i fuoi 
principi dalle alt'fiime, e poco meno che divine di- 
gnità della Chiefa Apollolica , e che poi termina in 
acquifli di ambite grandezze , e di fofpirati onori ; 
entra quindi l’ Oratore a confermare la fua propofi- 
z one di afsunto con altra propofizione tirata da quel, 
che d.fse la S. Spofa. Furtis e(l , ut mori , diletto ; 
dura, fìcut infernur , ccmulaeio : cioè, avere il defiderio 
di ingrandirli una tanta forza nel cuore de’ Prelati 
ambiziofi , che poi nelle agonie combattendo colla-, 
morte , lo mette nelle più eiìreme angofee . Quindi 
conferma quella propofizione colla efpofizione dell’ ac- 
cennata fentenza , cui fegue per riprova un detto di 
S. Agoftino rilchiarato in appreso dalla figura di 
cfclamazione . 

Così in corto provata la propofizione tratta dalla 
clrcolbnza del fine, e per cui dimoflrò,che il defi- 
derio di ingrandirò combattendo colla morte pone_» 
l’agonizzante Prelato nelle più tormentofe Grettezze , 
pafsa a dire , efsere il tormento di lui limile a quel- 
lo de’ dannati nell’ inferno; e Io prova colla circo— 
fianza del modo , con coi il fuoco di laggiù tormen- 
ta i 


Digitized by Googlc 


TRATTATO PRIVO. *, 5 

ta i reprobi, il qual fuoco e albi ut ia , e cfiiitna, 
c ad un tempo nodrifee , c conferva ; indi applican- 
do un tormento coll’ altro, tfpone , ef&cre 1’ agoniz- 
zante tormentato parimenti e dal timore, che comc_# 
il fuoco lo drugge, e dalla fperanza , che in tal qual 
modo il conferva : ed efponendo il tutto colle paro- 
le del moribondo tnedefimo conchiude , che ora ce- 
dendo al timore , ora credendo alle fperanze A fabbri- 
ca da fe un tormcntofo inferno . 

Efpoda la circodanza del modo,pa(sa alle circo- 
li anze del tempo , o Ila alla certezza di avere allora 
a morire , e con efsa formata una nova proporzione, 
s’ immagina 1’ Oratore , che nella mente dell’ agoniz- 
zante Prelato entri il rifle/so alle fpefe fatte, ai debi- 
ti , e alla rovina della propria famiglia ; e in cotal 
guifa dimodra aumenrarfi più ftmpre il tot mento dell' 
agonizzante, confermando ogni cofa coll’efimpio di 
Adamo, che nelle ultime agonie fi affannò in eflre- 
mo al riflefso di lafciare tutta la umana dipendenza 
venduta , e /chiava a cagione della propria ambizio- 
ne . Indi conferma il tutto coll’ efempio di tanti altri, 
i quali dando 1' ultima occhiata alla famiglia rovi- 
nata dalla di loro ambizione , tftremameme fi affan- 
narono nelle loro agonie : e per ultimo conchiude , 
che più tormentofa farà la loro agonia , di quello tor- 
mentofa fi fofse quella di Adamo ; poiché a differen- 
za di Adamo non hanno a fperare alcun Redentore, 
che rimetta la defolata loro famiglia . 

Dopo ciò più avanzandoli nell’ argomento , for- 
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ma un’ altra propofiz < ne cavata dallj circoflanza del- 
la perfona nel penfare a fe ltefia , il qu ile affanno egli 
confettila colla morte di M>sè , il quale vedendoli 
in vicinanza alla terra promefsa , udifsi tuttavia da_. 
quella per Tempre efclulb. Quindi dal defiderio non 
adempiuto conferma la Tua propofizione , e poi la_. 
rende chiara coll’ efempio di tant’ altri , che mori- 
rono p ù per pafsione di animo, che per malattia. 

Tutta adunque la Orazione nel fuo primo pun- 
to fi riduce a quattro prove : dal fine , dal modo, 
dal tempo, dalla perfona : le quali circoflanze tutte-, 
confermano la propofizione di afsunto , efsere tormen- 
tolìfsima 1’ agonia de’ Prelati dalla morte traditi nel- 
le loro fperanze. E notili quanto le circoflanze diano 
ingrandimento alla Orazione , che Tempre crefce ^ mi- 
nori ad maìut . 

A minori Se tanto fi attriftano vedendoli tra- 
diti nelle loro fperanze ; 

Ad majut Molto più faranno tormentati dal ti- 
more , che alle fperanze fi unilce : 

A minori E fe il timore cotanto gli affanna ; 

Ad majut Quanto maggiore tormento cagione- 
rà la certezza di morire : 

A minori E fe la certezza di non confeguirO 
la dignitV gli angofeia ; 

Ad majut Quanto più li tormenterà il penfie- 
ro di non confeguire le dignità, e di ave- 
re nel tempo ftefso rovinato la proprio., 
fam glia : 

A mi - 
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A minori E fe la rovina della famiglia li tormenta; 

Ad majus La rovina di fe cagionerà in efsi una 
più funefta agonia . 

In quello pertanto confille tutto il nerbo d’una 
Orazione, che le prove fiano talmente difpofle, che 
diano Tempre un nuovo, e maggiore ingrandimento: 
avvertendo , che fe la propofizione è affermativa, i ar- 
gomento farà a minori od majus ; e fc negativa, a ma- 
jor i ad minus . 
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DE' LUOGHI COMUNI. 

CAPITOLO TRENTESIMO. 

Perchè a rilevare quelle circoftanze tutte , Je_* 
quali predano all’ Orazione 1’ ingrandimento , e 
alle prove , non è sì facile cofa , fe prima non fi co- 
nofee la forgente , da cui pofsono quelle derivare ; 
perciò tutti i Retori in un convengono , dovere.» 
I’ Oratore avere ricorfo a’ luoghi volgarmente detti 
comuni, da’ quali con ogni facilità fi ricavano i mez- 
zi termini ,con cui fi confermano le propofizioni di 
afsunto , e con cui fi fnervano le ragioni dell’ av— 
verfario , e fi confutano . 

E nello alsegnare il numero di codefti luoghi v 
quantunque a prima villa fembri,che fieno difeordi 
fra di loro i Maeftri dell’ arte ; ellendendoli Cicerone 
al numero di diciotto , e Arillotele a trenta : con- 
tuttociò e gli uni , e gli altri • convengono nella fo- 

ftanza. 
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{[anzi , fervendo la maggiore eftenlione a rendere più 
chiare tutte le circoftanze , dalle quali fi pofsono etìrar- 
re le prove . Il perchè noi ci appiglieremo al fenti- 
mento di Ariftotele , giacché quelli per tetlimonian- 
za di Tullio medeftmo fu nell’ arte di ragionare il 
Principe ; proiettandoci noi di ofservare nel tempo 
flcfio , e nella fpofizione di tali luoghi ogni più pofsi- 
bile brevità , e chiarezza , mercè 1’ cfempio , che illu- 
(tra ogni cofa . 

i. A contrariti: per efempio: volendofi dimoflra- 
re, meritarti Iddio foltanto gli affetti del nottro cuo- 
re, può confermarfi tale propofizione col dimottrare, 
quanto . a paraggio di Dio fieno vili tutte le crea- 
ture della terra , e quanto immeritevoli , che per efse 
fi -accendi no i notlri cuori. 

a. A fìmilibus : dicendoti, per provare la fovra ci- 
,, tata propofizionc : Se noi amiamo le creature di quag- 
„ già , percbì quefle hanno per noi dell' amore ; e non ame- 
„ remo Iddio , che è l' autore di efse , e ci amò fino dall* 
„ eternità, e di continuo ci porta un fommo amore? 

3. Ab Ut , qua fub eadem ratione cadunt , cioè 
dalli correlativi : dicendofi : „ E’ certifsima cofo t ef- 
„ fere il cuor dell’ uomo mai fempre incorante ne' fuoi 
„ affetti ; dunque V amicizia delti uomini , che è il fuo 
„ correlativo , farà eziandio incollante : che fe per lo 
,, contrario il cuore di Dio è coflantifsimo nel riamare , 
,, chi in ver di lui acctndtfi di amore ; Dio foto farà un 
,, vero amico : dunque Dio foto fi merita il noftro amore. 

4. 5. A major i ai minus , a minori ad majuti 
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„ Se non è 1’ uomo vero amante dell' amico ; molta 
„ meno avrà amore per il nemico : e fe Iddio ci ama 
„ nimici , molto più ci amerà , efsendo noi amici di 
„ lui , ed in Tua grazia . 

6. A pari: „ Iddio ci amò fino dal principi# 
„ della eternità , e ci amò con amor lineerò ; dun- 
„ que con un Umile, e (incero amore ci amerà i p - 
„ avvenire . 

7 . Ab infpeflione per fon a , o (la dalla confidera- 
zione della perfona: ,, Se Iddio ama 1’ uomo, che 
„ è peccatore ; molto più amerà 1 ’ uomo giufio : 

„ s’ egli non ci gaftigò, mentre eravamo di lui ni- 
„ mici ; molto meno vorrà gaftigarci , efsendo non più 
„ peccatori , ma penitenti , non più nimici , ma di 
,, lui amici . 

8 . A definitione: ,, Il vero amore non ha per 
,, oggetto alcun proprio inrerefse : quefio amore non 
„ ha luogo nel cuore degli uomini , ma foltanto in 
„ Dio fa la fua dimora ; dunque egli folo, e non— 
„ altri , fi debbe amare . 

p. Ab infpeflione temporit : „ E fe Iddio debbe— 
„ efsere amato da noi , eziandio mentre ci flagella ; 
„ quanto più dovremo amarlo , mentre tutto amore 
, t per noi ci ricolma de’ Tuoi favorì ? 

io .A multiplici vocis fignifi catione : „ v. g. O fi 
„ confideri da noi Iddio come Creatore , o come Rc- 
„ dentore , ovvero in qualità di Giudice : in qualun- 
„ que maniera da noi fi confideri , Tempre dobbiamo 
ti amar lui folo: come Creatore , da cui -ricevemmo 

» V ef- 
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,, 1 ’ efsere , e la vita: come Redentore , che per amo* 
„ re di noi versò dalle vene il l'angue : come Giu- 
,, dice, che febben offcfo da noi, fofpende tuttavia 
„ la meritata fpaventevolifsima fentenza di eterno 
( , abbruciamento. 

i i. ^ divi/ione. ,, O da voi fi confideri Iddio 
,, in atto di fcaricare contro di voi i fuoi flagelli , 
„ o in atto di verfare fu di voi le fue beneficenze , 
,, in qualunque maniera vogliate concepire Iddio in 
„ ver di voi , voi dovete giurare a lui il volito amore. 
„ Se in atto di gafligarvi ; ei vi flagella, non per ven- 
,, dicare gli oltraggi da voi ricevuti , ma per richia- 
,, marvi al pentimento, e alla fua grazia: Se in atto 
„ di beneficarvi ; la gratitudine ilefsa.e l’aver in pet- 
„ to un cuor di carne vi obbliga di amarlo: dunque ec. 

it. Ab induzione. ,, Se Iddio non fi meritafse 
,, il volìro amore, ciò potrebbe efsere , o perchè non 
,, ha fatta alcuna cofa per voi ,o perchè non vi do- 
,, na i fuoi favori , o perchè in Dio non v’ è prero- 
„ gativa.che pofsa dirli meritevole d' efsere amata: 
„ e fe Iddio niente creò per fe tlefso , ma tutto per 
„ noi ; fe in ogni dì, ed in ogni momento fpande* 
,, fu di noi le fue grazie; fe in Dio v’ ha ogni beltà, 
,, ogni decoro ogni grazia; chi dirà in villa di ciò 
,, non meritarfi Iddio i noilri affetti ? 

13. A judicio , o fia dalla cofa giudicata limile, 
ovvero contraria. „ Tutte le leggi ci comandano di 
„ amare Iddio: tutti gli uomini di fano giudizio prò* 
„ iella no , che Dio folo, e non le creature, fi merita 

il 
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„ il no firn cuore : Tutte le creature quantunque infcn- 
„ fate a modo loro amano il Divin Creatore; dunque ce. 

14. A partibus , o fia dalla numerazione delle.» 
parti ,, Iddio ci ama giufli , o peccatori; penitenti, 
„ od ollinati ; mentre ci ama nell’ atto , in cui da 
,, noi sì oltraggia la Maeftà Tua. 

1 j. A confequrntibus ,, Dall’ amore in ver del- 
,, le creature può venire a noi un qualche picciol 
„ vantaggio, è vero; ma può efsere un coral amore 
,, cagione eziandio d’ un gran male ;e fe può efsere, 
,, che amando un qualche cuor terreno , damo da_. 
,, ef>o corrifpofti in amore , può efsere ancora , che 
,, quel cuore medefimo nel tempo ftcfso , in cui f.i 
„ m olirà di volerci bene , nodrilca in fe un qualche li- 
„ vore, o un qualche defiderio di vederci in rovina : 
,, non così però amando noi Iddio ; non così abbia- 
,, ito a temere di lui; ed è certifsimo, che dall' amo- 
„ re di lui non può venire a noi fe non fe un gran- 
„ difsimo vantaggio . 

1 6. Ab inverfione t o fia dal rivolgere contro dell* 
avverfario la fua propofizione . Dice per eferapio 
1 ’ avverfario ,, che il donare il cuor nofiro a Dio è 
,, un affronto , che fafsi a Dio medefimo, troppo e£- 
,, fendo vile il dono, e il donatore . Anzi, dice l’O- 
„ ratore, e appunto per queflo, che è vile il dono, 
,, conviene donarlo a Dio , efsendo egli cotanto buo- 
,, no, che a differenza degli uomini , accetta non la 
„ fola picciolezza del dono, ma è più accetto l’atto 
„ del donatore, e il donatore medefimo. 

L 17. 



by Google 





xxx ORATORIE ISTITUZIONI 

17. Ab aperto ,& ab occulto „ Tutti confefsano, 
„ che Iddio, e non le creature, merita di efsere ama- 
„ to : tutti proiettano di amare Iddio fovra ogni co- 
„ fa: ma non v’ ha, chi tenga il cuore unito a Dio. 

18. A 'proportene : Si in viridi , quid in arido ! 
ovvero per ritornare al primo cfempio „ Se voi do- 

„ nate il cuor voftro alle creature , perchè in efse fpic- 
„ ca una qualche amabile prerogativa : quanto più 
,, vuole la ragione, che donili il cuore a Dio, in_ 
„ cui v’ è ogni prerogativa d’ amore in fommo grado? 

19. Ab eventu „ Se il cuor nottro non trova». 
,, nelle creature alcuna quiete , quell' è , o perchè le_» 
,, creature fono incollanti , o perchè il cuor nottro 
,, non è creato per le creature : V uno , e 1 * altro è 
„ certifsimoje certifsimo quindi farà , efsere il cuor 
„ nottro fatto per Dio , e Iddio folo efsere coliamo 
„ nell* amare le anime nottre. 

20. A divtrfa elezione „ Se è collume praticato 
„ dal mondo di tradire gli ttefsi fuoi più fedeli, e di 
„ abbandonarli nel maggiore loro bifogno : chi non 
„ dovrà affatto dal mondo allontanai ? chi non lì ri- 
„ volgerà a Dio, e a quel Dio, che a differenza del 
„ mondo fempre ci amò, e che lì protetta di efsero 
„ il nottro rifùgio , e il nottro fottegno ne’ maggio- 
„ ri nottri bifogni ? 

zi. Adiverfa caufsa „ Quando gli amici di quag- 
,, giù ci dimottrano amore, è certo, che noi fanno 
„ per delìderio de’ nottri vantaggi ; ma commofsi dal 
„ folo proprio interefse : non cosi Iddio, il quale non 

ha 
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,, ha bifogno alcuno di noi ; e però s’ egli ci ama , 
,, ad amarci è fpinto dal nodro defso vantaggio, o 
,, dall' interefse di noi medefimi . 

ti. A caufsa impellente , & retrahente ,, Ad ama* 
„ re gli uomini ci può fpingere un qualche tempo— 
,, rale interefse, e a ritirarci dallo amare Iddio può 
„ efsere cagione il dovere annegare i proprj appeti- 
„ ti : a penfare però diritto, e che fono le ricchezze, 
,, e gli onori di quaggiù , fe non fono una vera va- 
„ nitàldove per lo contrario quali beni, ed eterni 
„ verranno alle anime nolìre,fe per amore di Dio 
„ noi annegheremo i nodri capricci ? 

23. Ab Ut, quee fieri videntur , fed /idem non ha— 
bent ,, E chi mai immaginato farebbefi, che un fratel- 
„ lo fotto pretedo di amicizia avefse a tradire , 

,, torre di vita 1' altro fratello ? che un figliuolo do- 
„ vefse ribellarli al Padre ? che una femina accarez- 
„ zata dal fuo amante dovefse macchinare la di lui 
„ rovina ? che un difcepolo s* inoltrafse a tanta em— 
„ pietà di tradire il fuo Maedro ? e tutto, tutto fi vi- 
i, de, e tutto avvenne : Caino fotto pretedo di paC- 
„ feggio condufse fuori dalla Capanna Abele , e lo 
,, uccife : Afsalonne, Ammone, Adonia figliuoli tut- 
„ ti di Davide, tutti, e T un dopo 1 ’ altro fi ribella- 
,, rono al Padre : Dalila tradì Sanfone : e Giuda tra- 
„ di Crido : non cosi hafsi a temere , che operi Iddio 
„ con noi ; che anzi tutto all’ oppodo operando egli» 
,, amò Davidde , che lo oltraggiò, e Manafse, da cui 
„ ricevette mille gravifsimi iofulti ; la Maddalena , 

L a mentre 
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9 , mentre era fcandalofa ; ed amò voi , e di preferite-. 
„ ancora vi ama , benché peccatori , benché inde- 
„ gni , benché ingratifsimi . 

14. A repugn antibus ,, Gli amici del mondo han- 
„ no bensì parole in bocca efprimenti amore, e fi 
,, proiettano di efsere amici , e amici collanti fino al- 
,, la morte: ma che ? un puntiglio, un interefse , un' 
„ ombra , od un fofpetto rompe ogni amicizia , o 
,, frange ogni più valido giuramento . Non cosi Id- 
,, dio : Fgli ci ama non con un amore di parole , ma 
,, con i fatti ; e ci ama eziandio oltraggiato da noi; 
,, e ci ama con un amore si grande , che per fino 
,, volle verfare dalle vene per noi il fangue . 

2J. A caufsa purgante ,, Non v* ha amico ve— 
,, ro , fe 1* amore di collui non è dal divin fuoco 
,, accefo . Quello folo è amore collante , ed ogni al- 
„ tro amore fari fempre infedele , perchè accefo dal 
„ proprio interefse, e da motivi troppo incollanti. 

2 6 . A caufia t qu<e non exiftit „ Iddio certamente 
,, non ama l’ uomo per alcun proprio interefse , nè 
,, per alcun fuo interefse tollerò Cri fio la Croce : di- 
,, cendo perciò S. Paolo: non femetipfum clarificavit , 
,, ut Ponrifex fieret : nè volle Crillo falvare fe llcfso, 
,, ma cercò di falvare gli uomini . 

27. Ab infortitone melioris „ Se voi amate le-» 
„ creature di quaggiù , perchè amabili ; Iddio è più 
,, amabile di tutte le creature inficme. Egli il più 
„ bello , il più ricco, il più potente, il più ledete. 

28. Ab 
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28. Ab infieritone pu^nantium „ O voi cercarti 
», il volìro vantaggio , ovvero la voilra rovina; fe il 
,, voflro bene , e da chi quello dipende, fe non da_< 
„ Dio ? Se poi amate il votlro precipizio , ma quale 
,, (loltezza, che da voi vadali in traccia di quanto 
,, dalle bellie perfino fi sfugge ? 

2p. Ab errore ,, E ben il provarono a collo lo- 
„ ro quelli , che piuttollo di poggiare le loro fpcran- 
„ ze in Dio, le poggiarono nelle creature , e videto, 
,, che 1' amicizia degli uomini era tutta provegnen- 
„ te dal particolar loro interefse , e videro, che cef- 
„ fato quello motivo iubitamente , c nel più bello gli 
,, voltarono le fpalle . 

30. Ab auUoritate ,, Tutti i Santi protellano 
,, d’ accordo, non efservi altro amico vero, che Dio: 
„ tutte le Scritture ci impongono di amare Iddio : 
,, tutte le llorie ci prefentano mille tradimenti fatti 
„ dagli amici del mondo ; dunque Dio folo fi deb- 
,, be amare, e in Dio folo poggiare dobbiamo le no- 
,, (Ire fperanze . 

DELL’ AMPLIFICAZIONE. 

CAPITOLO TRENTUNESIMO. 


TT* ' Amplificazione, dice Tullio ad Erennio nel Lib. 

3. è un certo modo di ragionare valevole ad 
accendere nel cuore degli afcolranti e fdegno, e com- 
pafsionc : Amflificatio eft Oratio , qua aut ai iracundiam 

L 3 indù- 
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inducit , aut ai tniferi cordi am trabit auditori t anìmum i 
E quello modo di ragionare, o dirò meglio , di fre- 
ttare ingrandimento alla Orazione può confidcrar- 
fì in due maniererò materialmente , o formalmente. 
Formale chiamafi quell’ amplificazione , che dà incre- 
mento alle prove , rilevando le circottanze favorevoli 
alla caufa, e che più pofsono abbattere le ragioni dell' 
avverfario ; onde nel Lib. 2. ad Erennio , deferiven- 
do Tullio quello modo di amplificare formalmente 
dice 0 doverli quella ampl.ficazionc trarre dai luoghi 
comuni . Amplificatio eft res , qua per locum communem 
inftigationis audirorum caufsa fumitur ; e di quella-* 
già parlammo trattando del modo di provare ; che 
però in quello capitolo noi ragioneremo foltanto dell’ 
amplificazione materiale detta da Tullio Lib. Orator. 
partit. amplificazione di parole, a differenza della for- 
male, eh’ egli chiama amplificaz r onc di cofe : Ampli- 
ficatio & verborvm genere confìcitur , & rerum . L’am- 
plificazione adunque materiale fi tragge dalle figure , 
per cui rendefi vago il difcorfo,e fi agitano gli af- 
fetti dell’ uditore, e tutta confitte nello esagerare la— 
cofa di già provata , e nell 1 eccitare meraviglia, o fde- 
gno, ovvero compafsione in petto di chi afcolta : e— 
il modo di ciò adempiere meglio non faprei efporre 
fenza fervirmi delle parole ftefse di Tullio , il quale 
ragionando di quella amplificazione cosi dice : Feria 
fonenda funt , quee vim babeant illuflr aridi , nec ab ufu 
fint abhorrtntia , grandia , piena ì fonantia , juufta , falla, 
cognominata , non vulgata , fuperlata ,imprimifque transla - 

ta , 
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ta , f tee in fìngali! verbi * , fed in continelitìbut fuluta 9 
que dicuntur fine conj unii ione , ut plura videantur . Au- 
ge nt enim relata verbi , iterata , duplicata , & ea , qua 
afendunt graiatim ab bumiltoribus verbi s ad fuperiora , 
omninoque femper qua fi naturali s , & non explanata Ora- 
tio , fed gravibus referto verbi s ai augendum accomuno— 
cfatior . Hate igitur in verbis , quibus all io voce , vultu t 
& geflu congruens , & opta ad animo s promovendo s ac- 
commodanda efl . Fin qui Cicerone ; e queda amplifi- 
cazione di parole praticata giuda 1’ accennato pre- 
cetto ferve d’ affai nelle narrazioni , per cui 1 ’ Orato- 
re intende di movere gli affetti , non di convincere. 
Serve ancora nell’ epilogo delle prove, e più di tutto 
nella perorazione, in cui confide il maggiore movi- 
mento , e il maggiore trionfo degli affetti . 

DEGLI ARTIFIZJ DI AMPLIFICARE . 

CAPITOLO TRENTESIMO SECONDO. 

TOTA ficcome l' amplificazione materiale, non avrà 
giammai alcuna forza , fe le parole non pre- 
dano un qualche ingrandimento al difeorfo ; e per 
quanto la fovraccennata amplificazione fia ornata dal- 
le figure, non farà mai una menoma imprefsione, fe 
non farà corroborata dalle circodanze , e dalle com- 
parazoni: perciò l’amplificazione puramente materia- 
le^ di fole parole fi debbe affatto fchivare , perchè 
del tutto inutile . E dico puramente materiale , poi- 
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chè quando fia accomp.ignata da fimilitudini , e dalle 
circoftanze, allora velie la natura di formale, la qua- 
le viene defcritta da Cicerone nel citato libro, ovl. 
dice : Rerum amplificatici fumitur eifdem ex locis comrnu- 
nibut : maximeque definir ionet valent conglobata , & con - 
fequentium frequentatio , & contrariarum , & difsimilium , 

& inter fe pugnantium rerum confi fi io : & caufsa , & ea , 
qua funt de caufsis orla , maximeque fimilitudines , & 
exempla : fi fi a etiam per fon a : muta denique loquantur ; 
omninoque ea funt adbibenda , qua magna babentur . 

E tutti quelli modi accennati da Tullio per am- 
plificare formalmente ciò, che fi efpone , noi per bre- 
vità li ridurremo a due , cioè alle circoftanze , ed 
alle comparazioni . Il primo tratto dalle circoftanze 
confitte nell’ unire molte di efse infieme,e da quel- 
la congerie di efpofte circoftanze trarre molte con— 
elulioni , od una folranto , conforme più efige 1* ar- 
gomento. Il fecondo modo, o fia 1’ artificio confitte •. 
nel confrontare le circoftanze della cofa comparata- 
colle circoftanze della propofizione , di cui fi ragio- 
na . Il perchè fe taluno volcfse ingrandire la offer- 
ta , che fece Davidde di quel bicchiere d’ acqua, che 
due de’ Tuoi Vafsalli avevano cavata dalla fonte di 
Bettelemme , potrebbe confrontare quell’ azione colla 
vittoria riportata contro del gigante ; e rilevando Ie_» 
circoftanze , che accompagnano tale vittoria , e pa- 
reggiando quelle colle circoftanze, che accompagna- 
no il trionfo, che riportò Davidde controdi fe Bef- 
fo , e nell’ offerire a Dio quel calice di acqua, dareb- 
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befi in cotale guifa tutto 1' ingr. nd mento, e fartb- 
befi toccare con mano, quanto più lìa difficile cola il 
vincere fe ftefso , benché in cofa di poco rilievo , 
che vincere qualunque Gali altro nimico. 

E notifi , che tutto 1’ artifizio, che debbe prati- 
carfi nelle amplificazioni , confiGe principalmente nel 
dividere il tutto nelle fue parti : come può feorgerfi 
in tutte quante le Orazioni di Tullio, e in quelle* 
de’ più eccellenti Oratori , fra’ quali fi merita luogo 
il P. Giacco,che nell’ arte di amplificare, e di di- 
videre il tutto nelle fue parti , fu nel fecolo noftro 
eccellenti fsi mo . Defcrivendo egli il martirio di S. Gre- 
gorio Armeno , e volendo efporre la orridezza del luo- 
go , in cui per ultimo fu vivo precipitato il Santo 
Martire , dice cosi . 

„ Eravi in que’ tempi nell’ Armenia un certo 
„ lago infame per modo, ed orribile , che col nome 
„ foltanto facea a’ più audaci terrore , e fpavento . 

Infame, ed orribile , fono due circoftanze del luo- 
go , perchè luogo di pena , e di infamia ; essendo 
cottume di que’ tempi , e di quel paefe , il precipi- 
tare laggiù i malfattori più infami , e condannati a 
morte . A più audaci fpavento , e terrore, Cono due cir- 
cofianze oppotteall’ audacia, e che danno incremen- 
to alla orridezza del luogo . 

„ Giacente efso nel profondo centro di un con- 
,, tinuato giro di monti , e quelli da annofe folti A- 
„ fime felve coverti rjmanevafi colaggiù s'i fattamen- 
„ techiufo,ed opprefso , che fofse il verno , fofse la- 
ttate , 
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,, Hate, nafcefe , tramontafse , o che a cerchio me- 
,, rigiano falifse il Sole, nè pure fugace vi fcappava 
„ un raggio di luce a rifchiararlo . 

Seguita ad amplificare 1 ’ orrore del luogo colla 
circoflanza de" monti , e delle fclve ; indi pafsa al- 
la ofcurità del luogo, rendendola fcnfibile colla divi- 
sone de' tempi, quando potea dirlo giammai illumina- 
to. E notinfi quelle due circofianze : rè j ure itgj.ee 
vi fcappava un raggio di luce; mentre 1’ aggiunto 
fugace unito all’ efprefsione frappava mette più fenfi- 
bile fott’ occhio la ofeurità del luogo . 

„ Nebbia , notte , caligine , malinconia , ed or— 
,, rore facean qui lor perpetuo foggiorno . Profegue 
ad amplificare la ofeuritit del lago , e la orridezza : 
indi con ripetizione ,efprefsa però in altri termini, ac- 
compagnata da altre circoftanze , rileva più Tempro 
1’ orrore del luogo , e dice : 

„ Serrato per ogni banda , nè varco allo feo- 
„ vcrto , nè fotrerraneo foro efsendovi , onde menar 
„ fuori di Te un fottilifsimo filo di acqua , o riceve- 
,, re aLuna volta il benefico fiato d' un venticello, 
,, e moverfi come vivo; pigro mai fempre , e balor- 
,, do tutto entro a Ce medefimo impaludando, quali 
„ morto cadavero , e marciva , e putiva , e con aliti 
„ pellilenti, e fatali la regione vicina crudelmente^ 
„ avvelenava . 

Dall’ orridezza del luogo pafsa a deferivere il 
fetore ; e dalla Similitudine di un cadavero prende.» 
ad efporre la cagione di quel fetore , e gli effetti: 
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marciva , putiva , che fono circoftanze fpettanti allo 
materia , cioè a quelle (lagnanti acque : e con aliti fe- 
Jiilenti , e fatali la regione vicina crudelmente avvelena- 
va ;che è una circofianza, la quale ci pretta un mag- 
gior nerbo a comprendere , quanto fetente fi fofio 
quello (lagno . 

„ Penfate voi , fe fiore, o falutevol' erba fpun- 
,, tafsc mai nella meda fponda ? o fe pefee guizzafsc 
„ in quelle acque attofsicate ì 

Ottima figura, con cui viemaggiormente ren- 
de fenfibile all' uditore ciò , che difse prima fpet— 
tante al fettore , e marciume di quelle acque . 

,, Il napello , 1’ aconito , la cicuta con altre si 
,, fatte erbe velenofe n’ ingombravano fempre I’ in— 
,, fame lido . 

Delcrive ì’ erbe velenofe , che nafeono nelle ac- 
que fetenti , e con quelle deferizioni , come nelle fe- 
guenti degli animali, che foggiornano in Umili vele- 
nofi laghi , mofira più fempre , quanto fi fofse vtle- 
nofo quello (lagno, 

,, Come un popolo di draghi , di ferpenti , e di 
,, fomiglianti orribili mofiri era il vedere in quello 
,, onde di morte. 

Indi rileva alcune circofianze tirate dalla pub- 
blica eftimazione , per mezzo delle quali finifee di ef- 
porre le qualità peftifere di quel lago, 

,, Giuttamente da’ paefani perciò creduto una_ 
», qualche forgiva d’ inferno Di lontano il pallore, 
», ed il pellegrino pallido , e fparuto ne ragionava al 

com- 
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,, compagno, e lo inoltrava con mano tremante a dito. 

E notili 1’ amplificazione rilevata dalla circortan- 
za delle perfone : pallido , fparuto , con mano tremante’* 
che più Tempre rilevano la pubblica ertimazione . 

,, In quel lago adunque del barbaro Tiridate 
„ viene condannato a morire Gregorio. Carico di fu- 
,, ni , e catene dal ciglione di un monte in quell’ 
„ orribile profondo a furia giù precipitato tanto cre- 
„ dcafi a morte certa immantinente venuto , quan- 
„ to che aveafi per impofsibile il trarvi per brevo 
,, fpazio la vita . 

Con quello deferivo egli e la crudeltà del Ti- 
ranno , e le barbarie de’ carnefici ; perchè non dal 
mezzo, ma dal ciglione di un monte, e a furia , e in 
quell’ orribile profondo fu da coloro precipitato il Mar- 
tire : e con altra circolìanza rilevata di bel novo dal- 
la comune eltimazione fi apre la via ad amplificare», 
la grandezza del miracolo nell’ efser il Santo vifsuto 
in quel lago per Io fpazio di quattordici anni : la», 
qual’ altra amplificazione da noi per brevità fi omet- 
te , come omettiamo tant’ altre veramente piene , e_# 
gonfie: e foltanto debbo ridire, che il tutto dipende 
dal p ; ù o meno rilevare le circoftanze ; e che ogni 
amplificazione farà Tempre di grande ajuto , fe non», 
farà di fole parole , nè comporta di varj aggiunti » 
che lignifichino lo ftefso : come farebbe a dire , un j>ic~ 
ciol leggiero difgufto : nè di varj finonimi pre r so che», 
limili , bensì di aggiunti , e finonimi efprimenti di— 
verfe circortanze , come, veìenofo , ofeuro , fetente lago ; 

e gio- 


Digitized by Googlc 


1 


TRATTATO PRIMO. 
e g'ovani , e vecchj ,e nob'li,e plebei , ricchi, c po- 
veri , dotti , ed ignoranti , laici o facerdoti . 

Quanto fin qui dicemmo dell' ampl.ficazlone di ; 

un fatto, debbefi parimenti intendere dell’ amplifi- 
cazione delle prove , e dell’ amplificazione , che ferve J 

ad efagerare , e cagionare in chi afcolta meraviglia, 
e ftupore. Il che principalmente fi debbe praticar^ 
nelle Orazioni dimortrative , delle quali faremo pa- 
rola , dopo che avremo efpollo quanto è nectfsario 1 

di praticarfi nelle altre Orazioni , 

DELLA CONFUTAZIONE . 

i 

CAP ITOLO TRENTESIMO TERZO. 

A confutazione, per fentimento di Tullio ad Fren- 
nio nel Lib. primo, ella è una foluzione degli 
argomenti proporti dall’ avverfario, e ripugnanti alle 
ragioni dell’ Oratore : E quello (dogli mento in tre di- 
verfe maniere fi può imprendere dall’ Oratore : pri- 
mo colla riprenfione , fecondo per mezzo della con- 
tenzione , terzo colla difsimulazione ; i quali artificj ora 
imprendiamo ad efporre . 

La Confutazione per via di riprenfione confifie 
in far vedere all’ avverfario, che la propofizionc di lui 
è falfii; o non del tutto vera; o pure efsere faTa la- 
conclulione , che dagli antecedenti diduce 1' avver- 
fario ; o finalmente opponendo I’ Oratore all’ argomen- 
to dell’ avverfario, che non può negarfi, perchè vero, 

altr* 
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alir’ argomento ugualmente vero, ed eziandio più ve- 
ro ancora: i quali art'ficj di confutare faranno meglio 
dall’ efempio rifehiarati. Dice 1’ avverfario , che ezian- 
dio que’Crifiiani , i quali menarono una pefsima vita , giun- 
ti alle agonie fi convertirono a penitenza , e fi Salvarono, 
Una tale propofizione fi può in primo luogo confu- 
tare , dimoftrandola evidentemente falfa ; e che in_ 
tutte le Scritture fante, fuori del ladro crocefifso con 
Cnfio, di nefsun alno fi legge efserfi convertito a_> 
Dio , efsendo vifsuto peccatore fin’ alle ultime ore_» 
della vita. Si può in fecondo luogo dimolìrare , ef- 
fere 1’ accennata propofizione non in tutto vera, con 
accordare all’ avverfario impenitente efsere vero, che 
molti peccatori induriti fi pentono in morte, ma co- 
me Giuda , che fi pentì d’ aver tradito Criiìo, e fi 
difperò nel fuo pentimento. In terzo luogo fi può 
confutare con dimoflrar efsere verifsimo , che Iddio 
perchè mifericordiofo può colla fua grazia avvivare la 
penitenza del moribondo peccatore, ma efsere verifsi— 
mo altresì , che Iddio perchè giufto nega loro ogni gra- 
zia; e che fe la mifericordia di Dio ama il falvamen- 
to del peccatore, la giufiizia di Dio -vuole , che fitu. 
vendicata una tanta orinazione di chi afpettò alle ago- 
nie , e pensò di pentirti in morte. Si può in ultimo 
dimofirare falfa la conclufione didotta dagli antece- 
denti veri : come per eftmpio : E verifsimo, efsere Id- 
dio mifericordiofo in ver di qualunque peccatore ; e farà 
adunque lecito al peccatore di ingiuriare Iddio , perebì mi - 
ftricordtofo ? Defid»ra> lidio , che tutti fi f alvino : e per. 
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quello ? avrà egli a riempire il Cielo i' uomini libertini , 
oftinati , ed empj ì 

La confutazione per via di contenzione fi fa di- 
moftrando non falfa la propofizione dell’ avverfario , 
ma bensì meno probabile a fronte della propofizione 
difefa dall' Oratore . Così 1* avverfario .dice ejservi 
tempo a pentirfi nella vecchiezza : e 1’ Oratore con di- 
mollrare, che quantunque pofsa ciò efsere , tutravolta 
è facilifsima cofa, che o non arrivi all' età fenile ; o 
che ancora negli anni fenili o non vorrà, o non fa- 
prà pentirfi ; provando ogni cofa con ragioni più pro- 
babili , e che fieno verifimili , viene quinci 1' Orato- 
re medefimo a contendere coll' avverfario , e a dimo- 
iare e la propofizione del peccatore meno probabi- 
le , e più verifimili le proprie ragioni : confiftendo in 
quello la contenzione , e nel dimoftrare più probabile 
una congettura dell’ altra . 

La confutazione per via di difsi mutazione noa- 
contende una maggiore probabilità , nè condanna la_ 
falfità della propofizione; ma foltanto difsimula, c* 
con una facezia, e con urbanità confuta, o dirò meglio 
confonde 1’ avverfario. Dice per efempio il peccato^ 
re , efiervi tempo a pentirfi tei* Oratore di/si mutando 
la propofizione , e in tal qual modo accordandola , 
dice: Beniftim , v‘ ì tempo a pentirfi ? „ finalmente non 
,, fi tratta di cofa rilevante, e che tanto fiapremurofa. Se 
»* fi trattale di afsicurare un qualche negozio V acqui- 
„ Jh d’ una pofiefsione , lo afcendimento a quel grado , 
„ ovvero fi trattale di guarire , o di rifar arfi da una 

grave 
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„ grave infermità , farebbe infenfaterxa il volere trafcu- 
„ rare quel tempo , che fi preferita opportuno ; ma poi fren- 
„ derfi tanta briga di fenttrft , quando o*ni tempo è op~ 
„ portano , quando Iddio fi protefla di efsere infinito nelle 
• ,, fue tnifericordie , «è wjj/ fi fianca di ufare pietà , 
,, quando ec. 

DE’ LUOGI PER CONFUTARE . 

CAPITOLO TRENTESIMO QUARTO. 

10 Spofli gli artifizj di ribattere le ragioni dell’ av- 
vtrfario, è ntccfsario pur anco di efporre i luo- 
ghi , da’ quali fi pofsono agevolmente ritrarre le con- 
futazioni : c fono quattro le forgenti : la contrarietà 
della ragione, la fi. nilitudine , 1’ autorità , la natura-, 
della cofa impugnata . 

Nella prima maniera, o fia a contrariti , s’ impu- 
gna la propofizione dell’ avvetfario con altra propofi- 
zione a quella oppolìa : onde fe 1’ avverfario dice, che 
ritrovandoli in una pericolofa occaftone di peccare , tutta - 
via non cederà alla tentazione , per aver egli falle proprie 
pafsioni tutta la padronanza : l’Oratore deve ripiglia- 
re la propofizione dell’ avverfario, ed impugnarla con 
dimoflrare , che per quanta padronanza egli fi vanti 
di avere fulle ptoprie pafsioni , tuttavia ritrovandoli 
in quella occafione , perderà ogni dominio fulle fue-. 
pafsioni ,e cederà fenz’ altro alla tentazione ; dicendo 
per efempio , ed in confermazione della fua fenttnzai 
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„ Se tacite anime più valorofe di voi , più virtuoft di voi , 
,, macere di’ digiuni , (lenuate di forze t e tementi della 
5» propria fralezza . non hanno tuttavia potuto vantar/i 
„ padrone di fe , e delle proprie pafsioni ; e a cafo ritro- 
,, vate fi in una pericolofa occaftone , inciamparono in guel- 
,, la , e fi rovinarono : e voi potrete vantare una tal vir- 
„ tù fovra le vojìre pafsioni , pccbè eziandio nelle più 
,, da voi ricercate occafioni non cederete alla tentazio- 
„ ne ? voi che ec. 

Nella feconda maniera , o fia a ftmìli fi ripren- 
dono , e fi impugnano le ragioni dell' avverfario , di- 
moftrando,che quelli folranto ferbaronfi fedeli nei 
loro proponimenti , i quali fuggirono le occafioni pe- 
ticolofe; e quelli per lo contrario tornarono alle prime 
colpe , i quali vantandoli padroni di fc ftefsi fi rimi- 
rerò nelle prime occafioni di peccare . 

Il terzo modo di ribattere le ragioni fi ritrao 
dall’ autorità delle Scritture SS. , de’ SS. Padri , del 
comune confenfo de’ Teologi, o di qualche giudizio, 
o fia fentenza pronunciata da un qualche uomo Ulu- 
li re , ed infigne dell’ antichità , come Seneca, Arino- 
tele, ed altri gentili Filofofi : avvifando però i fagri 
Oratori di afienerfi più che loro fia pofsibile dal con- 
fermare , e proporre fentenze d’ uomini gentili , e-» 
mafsime fe un cotale giudizio fi può ritrarre dalle.» 
Scritture, e da’ Padri, fembeando inconvenevole cofa, 
che a confermare la morale di Crifto fi dipenda da' 
gentili , e dagli infedeli . 


M 
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Finamente fi confutano le ragioni dell’ av terra- 
rio a re iffa , dimortrando per via di ragioni afsun- 
te dalla natura , dalle proprietà, e dagli effetti della 
cofa oppofla dall’ avverfario , dovere riufcire tutto il 
contrario di quello, che fi penfa : diraofirandofi per 
efernpio , che il peccatore , per quanto fermamente fi 
rifolva di lafciare il peccato , tuttavolta mettendoli 
nella occafione , non il lafcicrà giammai .poiché l’uo- 
mo 'di fua natura è debole , ed incollante , c però 
nell' occafione cangierà penfiero : che la villa dell’ 
oggetto prefente ha troppa forza , nè lafcia all* uomo 
libero 1’ ufo della ragione : che una tale villa accen- 
de il fangue ; e cosi con efporfi i varj effetti, chc_» 
la villa dell’ oggetto di già amato cagiona in cuore 
dell* uomo, fi ribattono le ragioni propofie incontrario. 

DELLA FALLACIA ORATORIA . 

CAPITOLO TRENTESIMO QUARTO. 

TjC 1 Poiché di molto nerbo all’ Orazione fogliono 
riufcire le fallacie; perciò ancora di quelle con- 
viene far parola , le quali fono di due forta , di parole , 
e di cofc . La prima, che dicefi di parole , confitte-» 
nell’ inferire da una voce , che ha un folo lignifica- 
to, un. confeguentc , che fembra , ma non è contrario 
all' antecedente : come per efempio : colui non è cle~ 
mente ; la confeguenza femhra , che efser dovrebbe : 
dunque egli è un crudele ; ma pure non diduce cosi 

l’ Orato- 



D t c ì wa ed by Go^lgle 



TRATTATO PRIMO. 

T Oratore , ma bensì conchiude: dunque ì gìufio. Coù 
pure quella fallacia confile nell’ inferire da una voce, 
che ha più lignificati , il lignificato di quella voce in 
un modo, quando dovrebbefi inferire in un altro. 

La feconda fallacia, che fi chiama fallacia rerum t 
può ritrarfi da fette modi , con cui 1’ Oratore fuole in 
tal qual modo ingannare i fuoi afcoltanti , e col mez- 
zo di efsa fallacia confeguire il fuo intento. La pri- 
ma fallacia dicefi di efaggerazione , la feconda di fo- 
gno , la terza dell’ antecedente , la quarta del confe- 
guente, la quinta della cagione, che non è , o come 
dicefi , caufsa prò cttufst , la feda di difetto, la fetti- 
ma del verifimile , le quali fallacie , come che non., 
fono di grande importanza, badar debbe di averle., 
accennate , e foltanto alcune cofe diremo della prima, 
per elsere la pratica di efsa d’ afsai giovevole , e_» 
poda in ufo non che da’ profani, da’ fagri Oratori 
pur anco . 

E queda fallacia di efaggerazione confide nello in- 
grandire la cofa prima di efporla , o nello efaggerarla 
prima di averla provata; onde tutta la fallacia rivol- 
gefi nel far concepire una cofa , come di già prova- 
ta, quando non per anco fi è propoda . E quedo ar- 
tifizio ferve afcai per agitare gli animi degli afcol— 
tanti, e di difporli in maniera , che venendofi alle^ 
prove, fieno fubitamente perfuafi , e convinti; il che 
fi chiarifee coH’ efempio. Propone l’Oratore, efsere il 
peccato fuor mifura ingiuriofo alla Maedà di Dio ; ed 

Ma anzi- 
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anziché difcendere alle prove, fi rivolge contro del 
peccatore , e cosi imprende a ragionare . 

„ Dunque a quello eccefso giugne la temerità 
„ dell’ uomo ? dunque da voi peccatori fi ha nè pure 
„ un picciolo ribrezzo nello ingiuriar un Dio ? E un_ 
,, Dio da voi fi calpefia ? Santa fede ! e chi mai po- 
,, trebbefi ideare una tanta fierezza in un cuore urna- 
,, no ? Cieli ! e perchè contro di limili uomini non— 
„ vibrate i vofiri più infuocati dardi ? e voi Angio- 
„ li miniftri delle divine vendette , perchè non ro- 
„ vefciate fui capo di coftoro i voftri più amari ca- 
„ lici ? Oh temerità umana ! o dirò meglio , teme— 
,, rità diabolica ec. 

Di quella fallacia fervefi alcune volte 1’ Orato- 
re per dar inconiinciamenro al proemio , e avanti di 
proporre 1’ afsunto, purché 1’ argomento, che impren- 
de a trattare , fia di materia , dirò cosi, fpaventevole, 

0 lugubre : come farebbe imprendendoli a defcrivere 

1 novifsimi , a trattare della impenitenza finale o ve- 
ramente qualora fi accinge a defcrivere la Pafsione_. 
di Crillo ; poiché nello incominciarfi del proemio po- 
trebbe di botto l’Oratore efaggerare , o contro la cru- 
deltà de’ carnefici , o contro la mollruofità del pec- 
catore autore della morte di Crillo ; ovvero mollran- 
dofi 1’ Oratore nel fuo incominciare pieno di dolore 
per la morte feguita , avvampante di fdegno contro 
de’ crocefilsori , o in atto di non fapere nè quel , che 
fi debba dire , nè quel , che fi voglia. Con quelle , 
ed altre maniere valevoli a commovere fin da bel 
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principio T animo dell’ uditore , e ad Spaventarlo, fi 1 
acqui rta l’Oratore lo fpavento de’ fuoi afcoltanti , i 
quali atterrir! , facilmente fi piegano alle ragioni , e 
a .rifolverfi al pentimento . 

In quello artifizio , dice Quintiliano , confido - 
una gran forza dell’ eloquenza, poiché quello è cau- 
fa-, che 1’ uditore preoccupato, e fcofio- fubitamente e -• 
ad ogni ragione fi dia vinto , e fubitamente fi -pie- • 
ghi a quel, che 1’ Oratore pretende di confeguire^ 

DELLA PERORAZIONE . . 

CAPITOLO TR E NTESIM 0 SESTO V- 

*|T A Perorazione , che eziandio chiamali epilogo , o * 
cQDclufione, ha per ufficio di richiamare alla-»* 
mente di chi afcolta le ragioni , con cui fi- confer- ■ 
mò la propofizione di- afsunto , e nel tempo ILfao di 
eccitare gli effetti dell’ uditore medefimo . Ed in_i *■ 
quello principalmente ila riporto il trionfo della elo- • 
quenza : e febbene da- alcuni fagri Oratori fi abbia-. , 
quella parte in picciol conto ; tuttavia ella è di un' 
tanto vantaggio , che non folameme gli antichi- Re- 1 
tori mai Tempre la praticarono 1 , ma nè pure da’ SS. 
Padri cotanto. guardinghi per nomdire fuperflue cofe, - 
fu. giammai intralafciat» : onde S. Agoflino cono— • 
fendo la necefsità della perorazione j e il- vantaggio » 
di efsa> , validamente compendiava i- fuoi fermoni , , 
premettendo alle fuc perorazioni, quelle-, ed^altre fi--- 
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mi li efprefsioni ; quidquid dixi , breviter congeram , & 
tamquam fub uno mentis affetta ipfa , quee perfuafa funt t 
ponam . Quindi S. Carlo Borromeo raccomanda a’ Pre- 
dicatori di non omettere quella parte di Orazione , 
dicendo : ut ad finem concioni s venerit , brevi epilogo 
/epe utitur , quo partes concioni] repttat . E quello Ila 
detto a difinganno di coloro, che pretendono eli ban- 
dire da' Predicatori evangelici ogni metodo oratorio; 
ed eziandio a difinganno di quelli , i quali intuendo 
tutta 1’ applicazione nel ben comporre un efordio , e 
nello accumulare, e ordinare molte prove, o del tut- 
to omettono quella parte, forzati dalla lunghezza del 
difcorfo,o al più rellringono la loro peroraz one in 
un galante epilogo , e nel ridire con I metria di pa- 
role gli argomenti g>à propolli , dirò cosi , in rima 
nel principio della Orazione , lenza curarli più che» 
tanto di movere gli affetti - 

Premefsa la necefsità di quell’ epilogo veniam’ 
ora a dimoflrare in qual modo debba ltcnderlì la- 
perorazione., e quante fieno le parti, che la compun- 
gono . Arinotele propone quattro parti , laddove Ci- 
cerone Lib. partit. Orar, propone due parti {blamen- 
te, /ebbene nel Lib. de invent. numeri tre parti. Ma 
lìccome tutta la d.fferenza llafsi nel riunire più parti 
infieme, perciò all* ultimo debbe dirft, che in follan- 
7.a el'iiQ,< 1’ altro dicono lo llefso; e però noi ci 
appiglieremo alla diftinzione arillotelica come più 
chiara , e diremo avere la perorazione quattro parti : 
la prima tende a renderli ben affetto V uditore, e a 

rivol- 
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rivolgerlo contro dell’ avverfario : la feconda confi- 
ne nello ingrandire,, o nel diminuire il fatto, come 
più torna in conto : la terza nel movere gli affitti: 
il quarta nella enumerazione delle cofe propolle , e 
confermate nella Orazione .. 

DEPOSIZIONE DELLE PARTI 
COMPONENTI L' EPILOGO. 

CAPITOLO TRENTESIMO SETTIMO. 

Ip 5 D avanti di efporre le parti componenti I* epi- 
logo una per una , uopo è di ragionare della— 
difpofizione di efse .. E primieramente dee 1’ Oratore 
conciliarli 1 ’ affi tto de’ fuoi afcoltanti , indi amplifi- 
care il fatto , o diminuirlo, conformemente all’ argo- 
mento, che trattali, pofcia deefi lludiare di movere 
gli affetti, e per ultimo ripetere i capi principali,, 
fu. de’ quali fi aggirarono le prove, e la confutazio- 
ne de’ contrarj argomenti .. 

Egli è però ben vero, non efsere necefsaria cofa,, 
che fempre dall Oratore fi ofiervi un cotale ordine, poi- 
ché non. Sfuggirebbe la taccia di fanciullo , e folo* 
debbe Ilare attento, che la perorazione non fia man- 
cante nelle fue parti re però fi commette al giudi- 
zio dell’ Oratore, il difporre le parti , come tornagli 
in grado ; efsendo fentimenro de’ Retori afsai fperi— 
mentati ,, efsere più. e più volte fpediente cofa, che 
fi premetta la ripetizione degli argomenti al movi- 
mento degli affetti .. M 4 E deb- 
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E debbcfi con Cicerone avvertire di non Tempre 
nel ripetere gli argomenti ufare uno ftefso modello, 
perchè troppo renderebbe!! fenfibrle l* artifizio; e l'u- 
dire in ogni "Predica una fltfsa forma di ripetizione 
farebbe di noja agli afcoJtanti : come pure fe la ri- 
petizione fofse ertefa troppo in lurgo.; poiché l’ udi- 
tore penfandofi, che 1’ Oratore fia al termine , e por- 
gendolo ancora lontano, non potrebbe a meno di in- 
■ fallidirfi . E fi.rà bene di ofservare nella ripetizione^, 
quella ragione, che fu la prima nelle prove ; poiché, 
come dice Tullio , col ripetere alla rinfufa fi caufa 
nella mente altrui una vera corìfufione~: a v virandoci 
lo flefso di Piamente però ripigliare, e ripetere quel- 
le ragioni , che furono le più valide* a convincere, c 
di lafciare quelle., che fono di minor pefo . Commurre 
frteceptum hoc datar, die’ egli nel Lib. i. de invent 
ad enumerationtm , ut ex unaquaque argument attorte id 
lligatur , quod erit gravifsimum . 

Sappiali per fine di quello capitolo , non efsere 
4iè anco afsolutamente necefsaria cola., che in ogni 
perorazone fianvi 'le quattro accennate parti ; efsen- 
.do la ripetizione necefsaria piamente nelle Orazio— 

<ni in genere deliberativo , e quando fiano lunghe ; 
.dovendo 4‘ Oratore richiamare .alle -menti degli udi- 
tori quelle ragioni di molto nlie\o., thè forfè per 
xaufa della lunghezza fono sfuggite dalla memoria. * 
Nelle Orazdni poi in genere giudiziale è afsoluta— 
niente necefsari© , che 1’ Oratore nell’ epilogo (ludi il! 
.di movere gli affati # acciocché gli uditori più facil- 
mente 
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mente fi difporghino ad abbracciare piuttofio un par* 
tiro, che l'altro: e finalmente nelle Orazioni in ge- 
■nefc dimoftrativo , nefsuna delle quattro parti è ne- 
-ce 'saria , quantunque non fi debbino del tutto lafcia- 
re ; efsendo Tempre convenevole ,'che fi dia termine 
■all’ Orazione colla ripetizione , o con alcuna dello 
-accennate parti, fecondo 'che più vedefi tornare lai* 
conto . 

MODO DI INVENTARE, 

E DISTENDERE 1/ EPILOGO-» 

CAPITOLO TRENTOTT ESIMO. 

K , 

'IjP^Icemmo nell’ antecedente capitolo , quali regole 
dtbbanfi ofservare dall’ Oratore nella difpofizio- 
Tie delle parti componenti la perorazione, ina ficco- 
me non può apprenderli nn giuflo metodo, k prima 
■non Tono palei] gli artifizj , che debbonfi praticaro 
affine di inventare , e diilendere con ordine , cMfe ita 
oratorio , la perorazione medefima ; perciò efporremo 
in quefio capitolo ciò, che può giovare, perchè que- 
lla parte fia fruttuofa,e di vantaggio ali’ Oratore. 

Due principali artifizj concorrono a tendere va- 
lida la perorazione ,■« cortfillono nel faper inventare,; 
•e diilendere la perorazione medefima . Ed in quanto 
al primo artifizio di inventare, è uopo* che 1’ Orato- 
re feriamente rifletta quali cofe faranno giovevoli, c 
proprie per renderli non tarilo benevolo l’uditore^ 
ma e nel tempo ftcfso faranno proprie a rapprefcntaré 

fenfi- 
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-fenfibilmente la propofizione di afsunto , e die fiano 
-come confeguenti dell' adunco med.fimo : il che_* 
tutto renderemo più chiaro ne’ fegucnti capitoli , in 
cui una per una efporremo le parti della perorazio- 
ne , e i luoghi proprj , cui debbe ricorrere L' Oratore 
per renderli benevolo 1’ afcoltanre,e per moverei di 
.lui affetti come pure gli artifìzj , eh’ ei debbe por- 
re in opera e per amplificare, e per numerare in fuc- 
cinto le prove addotte in confermazione del Tuo afsunto.. 

.L’ artifizio poi di ftendere la perorazione in ora- 
toria forma confitte nello allontanarfi da ogni meto- 
do di infegnare , o di convincere ; e tutto rivolge!! 
nello ingrandire, e nello impicciol re guanto fi è dimo- 
flrato nell’ Orazione,, fervendoli di oratorie Temenze,, 
conforme all’ infegnamento da noi prettato nel capi- 
tolo venfettefirro ; accompagnando un. cotal dire fen- 
tenziofo con efprefsioni veementi , con. un dire con- 
cifo, e vario nelle figure t- avvertendofi però Tempre , 
ch£ le fentenze, con cui componefi la perorazione», 
e le propofizioni ». che fi rilevano, e le circortanze», 
con cui fi dà ingrandimento, ovvero fi rmpicciolifce 
quanto, fi è. provato nell’ Orazione, avvertendofi, di- 
co , che il tutto o direttamente , o indirettamente-*, 
porga tali illazioni , e conclufioni » che fimo prove,, 
o confeguenti dell! afsunto : onde anziché movere l’a- 
nimo, mi fanno ridere certe' perorazioni cosi genera- 
gli , e dirolle aeree ; ficchè pofsono. applicarli a qualun- 
que Orazione , come pur troppo fe ne afeohano al dì 
d’ oggi : derivando ciò dal non volere 1’ Oratore ap- 
plicarli 
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plìcarfi come fi debbe , nel cercare fentenze,e pro- 
porzioni, che proprie fiano, e riguardanti la Tua pro- 
pofizione di afsunto . 

Per ultimo, e per compimento di quello capì- 
tolo debbo avvertire i giovani, efsere opportuna co- 
fa ( potendofi ) dar termine alle prove nella prima-, 
parte , giacche tale è la cofiumanza inrrodottafi da* 
Predicatori apofiolici di dividere in due parti la- 
predica; e nella feconda parte farà fpediente 1' occu— 
parfi nel diftendere la perorazione, e fpezialmenre nel 
movere gli affetti; poiché a ben riflettere , pochifiimi 
fono quegli uditori , i quali abbiano fronte di refifte- 
re alle prove , e di non acchetare 1’ intelletto alte ra- 
gioni propofie; ma per lo contrario pochifsimi fono 
quelli, i quali fi piegano a lafciare il vìzio, e a prat- 
icare le virtù, fe non fono commofsi da un dire fen- 
tenziofo, e veemente, il quale agiti 1’ animo loro, e li 
sbatta, facendoli concepire abominazione al peccato t 
amore alle virtù , movendoli a compafiione dell’ ani- 
ma propria, e delie altrui miferie. 

ARTIF 1 ZJ PFR RENDFRF. BENEVOLO 
L’ UDITORE. 

CAPITOLO TRENTESIMO NONO, 

TtT^Tcemmo nel capitolo trenti fimo fedo, efsere in- 
combenza primaria dell’ Oratore , di renderli 
nella perorazione benevolo 1’ uditore ; e però è ncccf* 

faria 
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fasta, cofa, che da noi fiano. accennate quelle circofian- 
ze,, da)le quali pofsono , ritrarfi gli artifizj ; e quede_* . 
circoftanze hanno riguardo o alla perfona dell’ Orato- 
re, che difende, o alla perfona, che fi difende, o all’ 
avverfario., contro di cui fe la prende 1’ Oratore , o . 
ad altri, oggetti , che comunemente da’ Retori diconfi . 
luoghi, e. che a dodici fi offendono, e de’ qualj di— . 
fintamente noi faremo , e breve parola . 

Il primo luogo fi rileva dalla religione, parlan- . 
qo con rifpetro di Dio,, e delle divine cofe , riconof-.. 
cendo il .tutto da pio , invocandolo in proprio ajuto, , 
chiamandolo in tefiimonio della verità enunciata; co-, 
me farafsi chiaro dall’ efempio : moftrò I' Oratore^, , 
quanto fia gran male il predare motivi di- fcandalo . 
alje anime innocenti ; quindi, potrebbe nella perora- 
zjpn,e introdurfi con efclamare.: 

Grande eterno Signore ! Crocefifso- Gesù ! che, 
>(L fpinto dall’-amoje, delle anime, verfafle da mille-». 

ferite. il fangue , voi folo potete- intendere la enor- 
,, mità dell’ eccefsp , che. fi .commette da' que’ fcan-, 
,, dalofi , che non fazj di rovinare l’anima propria-* 
„ da, voi. pure, redenta con tanta parzialità di/ afifet- 
,, to , a tanto fi .avanzano, di .rapirvi dal feno, e dal- 
le braccia, e dal cuore quelle. anime , che innocen-, 
„ ti da voi y eremo Signore ec« 

Con un firn il artifizio vedefi chiaramente, quan- 
to fi renda-, benevolo 1’, uditore, e quanto una fimile- 
invocazione lor accenda,. contro = de’ fcandalofi , e coni, 
tro dello fcandalo ^ 

2 . Dalla 
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2. Dalla giullizia di inoltrandoli zelante della leg- 
ge , dell’ equità , delle perfone dabbene , dtfide lofo , 
che fiano premiati i buoni , e puniti i malvagg i : co- 
me in efempio . 

„ Se adunque Iddio cotanto oprò per la falvez- 
„ za delle anime, e per amore di quelle versò il fan- 
,, gue , chi non dirà meritevole delle divine vendet- 
,, te, e dell’ eterno fuoco lo fcandalofo , fé coflui ru- 
,, ba a Criflo quelle anime, che cc. 

3. Dalla temperanza inoltrandoli amante , e de- 
fi lerofo dell’ altrui falute , lodando gli uomini , che_, 
ftudianfi di falvare le anime, e detenendo gli fcan— 
dalofi , per continuare nell' efempio . 

„ Or chi tra gli uomini tementi Iddio, e aman- 
„ ti dell’ altrui falvezza , chi potrà con occhio in— 
,, differente vedere la tanta rovina, che cagionano 
„ nelle anime innocenti gli fcandalofi , fe quelli ec. .. . 

4. Dalla fchiettezza dimollrandofi libero, e fchiet- 
to, amante della verità , nimico dell’ adulazione. ; 

„ Io vi protetto di non potere 1’ animo miò 
,, (tarfi cheto in villa di tanfa rovina , e d’ un sì 
,, enorme fcempio, che fanno delle anime i fcandalo- 
„ fi ; e fiate certifsimi, 0 uomini libertini, o donne 
,, licenziofe , che , tanto che avrò refpiro in petto, 
„ dirò fempre,e in pubblico, e in privato, deteflan- 
„ do le voflre fcandalofe difsolutezze , dirò ftmpre , 
,, efsere voi la cagione di tutti i mali , e di tutti i 

„ peccati , che ec . • . , * 

j. Dalla 
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j. Dalla gratitudine raoftrandofi riconofcente per 
i benefìci ricevuti, ma che ciò nulla ottante egli è 
forzato di far loro un tale troppo giutto rimprove- 
ro , e dire, che fra tanti uomini dabbene v’hanno talu- 
ni , i quali infidiano l’altrui onettà, tentano di rovi- 
nare le anime per fino più innocenti ; e che la gra- 
titudine medelìma Io fpinge ad accenderò contro d’un 
tanto enorme peccato, e a detettare in loro prefen— 
za un si grande , e gravissimo male . 

6. Dalla cortefia dimoftrandofi inclinato a com- 
piacere gli uomini dabbene : 

,, Conofco , che da me piuttotto paSsar doveatt 
,, Sotto Silenzio un cosi enorme peccato , ma tanto 
„ Sono le premure , con cui mi ftringono e gli in- 
», felici padri , che da’ loro figliuoli a cagione d’ un 
mal efempio i» Scorgono traditi nelle loro più bel- 
„ le Speranze , e i Sagri Pallori » i quali ec 

7 . Dalla manSuetudine nroftrandofi non inclina- 
to a minacciare; ma d’ un animo mite, ed umile, 
e propenSo a trattare piacevolmente con tutti : 

,, E non fi penfi alcuno, che moSso mi Sia a mi- 
,, Bocciare tanti gattighi contro de’ Scandalofi , pe&- 
„ chè io defideri di vederli fatti vittima del Divin-, 
Jt furore , ma contro ogni mia voglia proruppi in-* 
„ tante roinac eie voli protette , affine di ubbidire a» 
„ quel Dio, che ec. 

8 . Dalla modeflia moftrando rifpetto In ver del- 
le perfone, del luogo, de' tempi ; mottrando di teme- 
re , 
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re, di eoa voler dire, di noa poter credere; e intanto 
c dice, e crede, nè teme di dire. 

,, Se non fofse, che io temo di offendere la vo- 
„ (tra pietà , e che non polso immaginarmi , efeervi 
„ pur uno in quello fagrato luogo , che Ha colpevole 
„ di fcandalo ; direi , che pur troppo tra di voi an~ 
,, cora,e in quella per altro ragguardevolHsima pa- 
„ tria vodra, direi, che v’ hanno certuni, i quali ec. 

9. Dalla grandezza d' animo modrcndofi pronto 
a difficili imprefe ; lodando quelli , che fi fono elpodi 
a foffrire le perfecuzioni per 1’ altrui falvezza . 

,,. Quindi condderando meco defso, che gli Apo- 
„ doli avanti di tacere fi elefscro il martirio , e la— 
,, morte , e che il Battida prefentofsi animolo allo defto 
„ Erode, e con franca voce fgridollo per le frandalo- 
,, fe corrifpondenze , che mantenca il lafcivo Re— 
,, gnante colla cognata ; per quedo nè pur io badan- 
,, do allo fdegno , che concepiranno coatro di me gli 
,, fcandalofi , nè temendo le loro villanie, ed infulti , 
,, dirò , e in faccia di quedo mio Signore Croctfif- 
,, fo dirò, che ec. 

10. Dall’ amorevolezza , modrandofi defiderofo 
di giovare a tutti, e che egli è fpinto , e forzato dall’ 
amore di tutti , e dal defiderio eziandio di recare- 
vantaggio agli dcfsi fcandalofi egli è forzato di ra- 
gionare in quella guifa , c non per alcun proprio 
temporale interefse . 

n. Dalla prudenza , modraodo di conofcere,c 
dì ben intendere la cofa , di cui ragiona , ma che la 

pru- 
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prudenza lo trattiene a non avanzarli di più , perfua- 
dendoli di efsere da’ fcandalofi baflantemente intefo . 

ii. Dall’accortezza inoltrandoli avveduto, c* 
accorto nel conofcere tutti i pregiudizi , che patifie 
la Orazione : e febbene dtbbali praticare ciò ne’ proe- 
mj, non farà tuttavia distile l'accennarli pur anco 
nella perorazione , in cui 1’ Oratore deve ragionare., 
con maggior veemenza , e più agitare gli affetti 
dell’ afcoltante . 

Da quelli luoghi pertanto fi pofsono dall’ Oratore 
trarre motivi valevoli a renderfi ben affetto 1’ udito- 
re, e a concitarlo contro dell’ avverfario : avvertendo 
per compimento di quello capitolo , do verfi tali luo- 
ghi pronunciare con un dire fentenziofo : mentre , 
come dicemmo nel capitolo ventefimo , la varietà del- 
le fentenze intrecciate infieme ha gran forza per agi- 
tare gli affetti di chi afcolta , e per più facilmente* 
piegarlo ai fentimenti dell’ Oratore . 

DEL MOVIMENTO DEGLI AFFETTI. 

CAPITOLO QUA RAN7 ESIMO. 

TC 1 Perchè la parte più effenziale , che forma Ia_. 

perorazione , e la principal incombenza d’ un_ 
fagro Oratore, fingolarroente deve rivolgerfi nel mo- 
vere gli affetti ; perciò è necefsario , che di quella^ 
parte facciafi da noi parola , e fi preflino a’ giovani 
quelle regole , mercé le quali fi apprenda 1’ atte di 

movere 
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movere gli affetti. E perchè ciò non potrà confcguirfi 
giammai, fe prima non fi intende la natura dell’ affe- 
zione; perciò prima d’ ogni altro è necefsario a fa- 
peifi , efiere 1' affezione un movimento dell’ animo 
commofio dall’ apprenfione del bene , o del male : di- 
cendo le fcuole, e diffinendola: Anima appetentis per- 
motio ex boni , aut mali apprehenjione : e di cefi appeten- 
tis anima , e non ratiocinantis , efsendo queft’ affezio- 
ne un movimento non della ragione , ma dell’ infe- 
riore appetito : e dicefi ex boni , aut mali appreben/ìo- 
ne , perchè quel, che move gli affetti dell’ animo, fi 
è 1' apprenfione del bene, e del male. 

Il bene adunque , ed il male fono i due oggetti , che 
hanno forza di movere il cuore dell’ uomo, e di ecci- 
tare in lui varie affezioni conformi al bene , o al ma- 
le, che fi apprende . Quindi dall’ apprenfione del be- 
ne, dice l’Angelico Dottore S. Tommafo pr. fec. fum. 
q. 23. nafcono tre affetti, cioè, amore , defiderio, 
e allegrezza ; e dal apprenfione del male nafcono tre 
altri affetti oppoffi ; e fono odio , fuga , e trifiezza . 
Che fe il bene, che fi apprende , è un bene arduo, 
dall' apprenfione di quel bene nafcono due altri affet- 
ti , cioè , fpersnza , e difperazione ; e fe arduo Umil- 
mente è il male, che fi apprende , nafceranno da efso 
tre altri affetti, che fono, timore , audacia , e fdegno. 

Ma perchè il bene , od il male, che fi apprende, 
ha fempre congiunta una qualche circoftanza di tem- 
po ; perciò dalla diverfità ancora de’ tempi nafcono 
diyerfi altri affetti . Quindi fe il bene s’ apparenta- 
li all’ 
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all’ uomo femplicemente fenza alcuna circoftanza di 
tempo, nafce nell' anima appetente T amore; fe accom- 
pagnato egli è da un bene lontano , nafce il defide- 
rlo ; fe dal tempo prefente, il gaudio. Che fc poi fi 
apprende il bene come arduo, e nel tempo ftefso fi 
apprende lontano , e pofsibile a confeguirfi , fi eccita 
nell’ animo la fperanza ; e la difperazione , quando un 
cotal bene fi apprenda e arduo , e lontano , e impof- 
fibile a confeguirfi. Lo ftefso debbe dirfi del male, 
che fi apprende : fe quefto fi apprefenta all’ uomo fem- 
plicemente, e fenza circofianza alcuna di tempo ,una 
tale apprenfione cagiona 1’ odio ; fe lontano fi appren- 
de , eccita alla fuga ; e fe prefente , caufa triftezza . 
Che fe il male apprefo è lontano, arduo, ed il fug- 
giamo, fi eccita nell’ animo il timore; e fe al male.» 
arduo, e lontano vaf6Ì incontro , nafce da ciò l'auda- 
cia; e per ultimo fe un tal male non è lontano, ma 
anzi prefente , accende I’ ira : dalle quali cofe fi feor- 
ge,che dall’ apprenfione del bene , e dal male con- 
ceputo in varia forte , nafeono le fovra dette affe- 
zioni , e quelle altre tutte, che colle accennate han- 
no una qualche relazione . 
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DELL’ OGGETTO , CHE HA VIRTÙ’ 

DI MOVERE GLI AFFETTI . 

CAPITOLO QUARANTUNESIMO. 

TT ’ Oggetto , che ha virtù di movere gli affetti , 
•**-* confitte nel confeguente d’ un fatto , che fiafi 
efpotto dall’ Oratore , c al quale peni! 1’ afcoltante^. 
d’ efsere egli pure fottopotto ; e movonfi gli affetti , 
quando 1’ Oratore difcende all’ applicazione del fatto, 
e dimottra efsere parimente 1’ uditore in una mcdefi- 
ma condizione e di dover temere , e di dovere.» 
fperare un limile incontro : il che farafci chiaro dall' 
efempio. Imprender Oratore a detettare il vizio dell’ 
interefse , e in prova imprende a defcrivere , che Giu- 
da , per avere attaccato il cuore al danaro , giunfe a 
cosi efccrando fegno di tradire il divin Maeftro . 
Un cotal enorme tradimento fi è la confeguenza, che 
venne a Giuda, per efserfi attaccato all’ interefse : fe 
adunque l’ uditore , intefo il grave eccefso , cui l’ in- 
terefse portò Giuda , ficchè il precipitò a fegno di 
tradire Critto : fe dico 1’ uditore fente applicare a fe 
ftcfso quelle circottanze , che accompagnarono 1’ ava-, 
rizia di Giuda , fublto fi feorge potto nello ttefso pe- 
ricolo di tradire Critto, ed in feguito di finire con— 
Giuda difperatamente la vita. Ora trovandoli in tan- 
to pericolo, non potrà a meno di fentirfi movere in- 
ternamente ; e apprendendo il male avvenire , fi ec- 

N a cita 
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cita io cuore di lui il timore , conctpifce odio all’ in- 
ter else , e all’ apprenfione del male, che li fovrafta , 
ri l'ol veli di (laccare il cuore dall’ intertfse,e di sfug- 
gire un fimile fgraziat’lsimo fine . 

Qui però è uopo di riflettere, che ogni narrazio- 
ne , da cui vuole l’Oratore trarre il confeguente, per 
applicarlo all' uditore, e eommovere il di lui animo, 
dee mai Tempre efsere circonftanziata , e 1’ Oratore., 
nella efpofizione d’ un fatto dee fedamente confidera- 
re tutte quelle circoftanze , che pofsono appropriarli 
all’ uditore , e i confeguenti , a cui può foggiacerc ; e 
indi ogni cofa inferire nella narrazione per indi trar- 
re quel confeguente , che obbliga chi afcolta , a con- 
chiudere , che per efsere egli poflo in quelle circo- 
ftanze ftefse , cadrà egli pure nello ftefso infortunio; 
ofservando quelle regole, che da noi furono propofte 
nel capitolo ventefimo , e ventunefimo . 

Riflettafi in oltre , non efsere necefsaria cofa , 
quantunque fia giovevole d’ afsai , che tutte quelle., 
circoftanze , le quali furono efpofte nella narrazione, 
d’ un qualche fatto, tutte, e una per una fi ripiglino 
nell’ applicazione ; ma foltanto , e indifpenfevolmenre 
debbonfi applicare quelle , col mezzo delle quali fi ri- 
ferifee il confeguente utile , o dannevole , e che, 
merita lode , o vitupero : proveghendo il movimento 
degli affetti da quel confeguente , che 1’ uditore fpe- 
ra , o teme doverli avvenire . Non è parimenti necef- 
fario , che nel racconto di un qualche fatto fi accen- 
nino foltanto quelle circoftanze , le quali hanno rap- 

. . porto 
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porro all' uditore ; che anzi alcune volte fi debbono 
cfporre quelle circofianze pur anco, che pofsono fer- 
vire d’ introduzione a quelle altre circofianze , cht_. 
fono il confeguente del racconto ; il che tutto farafsi 
chiaro da un racconto propofto nella predica della— 
morte dal P. Serafino da Vicenza ; e nella quale pre- 
dica dimofirando , efsere la morte il fine di tutto l’ in- 
gannevole, comprova quella fua afserzione coll’ efem- 
pio della morte di Alefsandro il Grande , efpofia da 
lui nelle feguenti forme . 

,, S’ infermò egli gravemente, e già fentivafi man- 
ti care poco a poco a guifa di fiaccola , che per fe— 
1, medefima fi confuma , al mancarle il fuo alimento. 
„ In tale fiato co’ fudori di agonia alla fronte, cogli 
,, ultimi fiati Tulle labbra, dice il Sagro Teflo, che— 
„ fcefe dall' alto non fo quale fuperno lume ad illu- 
„ firarli la mente . Cognovit . E che mai conobbe il 
,, Regnante non conofciuto da lui per 1 ’ innanzi ? 
„ Forfè che fotto il pefo delle fue armi parve la— 
„ terra tremafse ? sì numerofe furono le truppe da lui 
„ guidate, che empivano dovunque pafsafsero e mon- 
„ ti , e piani ? Forfè che de’ lacerati oftili cadaveri fe- 
„ minate avea le campagne, e per la copia del fan- 
„ gue fparfo torbidi fatto correre , ed oltre all’ ufato 
„ gonfi i fiumi ? Forfè che inchinando da altero fo- 
„ glio 1’ orgogliofo fguardo veduto aveva a’ fuoi pic- 
„ di per giurarli fedeltà di vafsallaggio proftrate— 
„ le corone ? Forfè... ? ah tutt’ altro conobbe rif- 
„ chiarata in quel punto la mente di Alefsandro . 

N 3 Conob-, 
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„ Conobbe, che la morte non p^rta rilpetto a’ Monar- 
,, chi , che la figura di Re è una comparfa da (cena; 
,, che le grandezze del mondo fono menzogne, cd 
,, inganni . Quello conobbe allora che fu per finire 
,, la vita fua m breve , fe fi riguarda agli anni , 
,, benché paruta al mondo lunghifsima dal riguardar- 
,, ne le imprefe . E quello pure conolcerere ancora^ 
,, voi al letto dell’ agonia nell’ ora di vollra morte. 

Qui incortiincia il fagro Oratore ad applicare le 
circofianzc, e da que’ lumi, che illufirarono la mente 
moribonda di Alefsandro prende argomento a fpiega- 
re que’ lumi , che rifehiarano la mente de' moribon- 
di , applicando in cotal guifa 1’ affanno de’ peccatori 
all’ affanno di Aldsandro . Dal che fi fcorge,che lo 
foprannotate circollanze , quantunque non abbiano 
relazione cogli uditori , non per quello debbonfi di- 
re inutili, mentre fervono d* introduzione a quello 
circollanze , che hanno rapporto agli uditori , e che 
fono il confeguente del racconto , e giovano pur an- 
co mercè la figura di fofptnfione a rifvegliare 1’ at- 
tenzione. Quindi pafsa 1’ Oratore a dire, e ad ap- 
plicare le circollanze . 

„ Al lume della candela benedetta vi appari- 
,, ranno le cofe nella loro propria fembianza fpogliaca 
„ da larve : dall’ immagine del Crocefifso , che vi 
,, penderà a lato , trafpireranno certi lampi , i quali vi 
,, faranno conofcere , che è un mero niente tutto ciò , 
,, che non è eterno. “ E notifi l’applicazione delle cir- 
cofianze di quanto vide Alcfiandro, con quanto vede 

- il mo- 
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il moribondo : il che falsi dall’ autore con introdurre 
lo ftef>o moribondo a fofpirare , dicendo : 

„ Oh quinti fclameranno allora per angofcia* 
„ di fpirito , gemendo : quii tiobis profuit fuperbia no— 
,, (ira , aut divitiarum jiflantia quid contulit nobis ? 
„ Che ci ha giovato ec. 

In quello racconto chiaramente lì fcorge il mo- 
do, con cui debbonfi riporrei fatti con quelle circo- 
di nze , che fanno a propofico , ed applicabili fono all’ 
uditore : che fe 1’ Oratore prima d’ introdurli a de- 
fcrivere 1' agonia di Alefsandro, avelie defcritta colle 
fue circollanze la gloriofa vita, che piena di vittorie.* 
avea menata quel Monarca , fenza meno che quelle 
circollanze non erano applicabili all’ uditore, ma pure 
nè per quedo Io avrei condannato , fe da efso fofseli 
fatto un cotal racconto ; e fono di parere , che avreb- 
be eziandio giovato a meglio efporre la vanità delle 
cofe,il che egli pretefe di fare in corto fcrmone,e 
colla figura di fofpenfione . 

Ma ficcome alle volte avviene, che non ritrovili 
dall'Oratore un fatto, nel quale concorrino tutte_» 
quelle circodanze , che egli defidera , alfine di poi ap- 
plicare all’ uditore ciò , che dire li conviene ; in tal 
cafo può egli fervirfi dell' apologo, o fi-i finzione, im- 
maginando il cafo accompagnato da (Quelle circodan- 
ze, che fono opportune, per indi trarre il confeguen- 
te applicabile all’ uditore . Come fe imprendefi a-, 
fpiegare quanto dannevole da l’abufarfi della Divina 
Mifcricordia ; e che Iddio fi proteda di più non uface 

N 4 con 


160 ORATORIE ISTITUZIONI 
con Cimili peccatori della fua mifericordia ; può l’Ora- 
tore accennare in corte parole la corrifpondenza di 
Saulo alle voci di Crifto , che arrellollo nel furore, e 
chiamollo all’ Apoftolato : indi può foggiugnere: 

,, Ora fingiamo , che Saulo ricupeiato appena— 
,, il lume degli occhi , anziché di corrifpondere alle 
,, voci di Crifto, che arrellollo nel lui furore, fofsefi 
„ fatto più fiero contro de’ Criftiani , e di novo po- 
,, (lofi alla tetta de’ Soldati , e Carnefici ec. 

Qui 1’ Oratore può immaginarci tutte quelle cir- 
cottanze , che fono probabili , e conformi al cafo, che 
fi figura , e che più fanno al Cuo propofito ;e può in- 
ferirle, e indi farne l’applicazione, che fenz’ altro il 
di lui racconto riufeirà aggradevole all’ uditore, e di 
uguale vantaggio , come Ce il tutto in realtà fofse av- 
venuto . Con quetto mezzo può un Oratore dallo 
Scritture fante , e fenza ricorrere a' fatti profani tro- 
vare efempj , con cui confermare le fue afserzioni , 
e può rilevare tali circoflanzc , che fieno applicabili 
all’ uditore , e moventi i di lui affetti . 

DELL’ APPLICAZIONE DE' FATTI, 

CHE SI ESPONGONO, 

CAPITOLO QUARANTESIMO SECONDO . 

IRv Icemmo nell’ antecedente capitolo , dipendere il 
movimento degli affetti fpezialmente dal rac- 
conto di un fatto , e dall’ applicazione di efso all’ udi- 
tore : 



• TRATTATO PRIMO. i<ri 

tore: Ora conviene di accennare in qu ii mododehbafi 
applicare il fatto , perchè 1’ uditore fi penfi di efscre_» 
egli pure fottopofto ad un fimile avvenimento, 
con ciò crederfi , fi cagiona nell’ animo di lui quel 
commovimento di affetti , che Tempre fogliono pre- 
cedere le di lui determinazioni , e moverlo ad im- 
prendere ciò , che dall’ Oratore li fi perfuade. Perchè 
adunque più vantaggiofa fia 1’ applicazione, e più ve- 
emente , fari più opportuno di applicare il fatto alf 
uditore, ed applicarlo ragionando ad efso in perfona 
feconda nel numero del meno, cioè tu , o nel nume- 
ro del più , cioè voi . L’ applicazione in cotal gu>fa_^ 
è di tanta energia , che 1’ uditore non può a meno di 
fentirfi a commovere internamente : laddove fe quel- 
la llefsa applicazione fi converte in perfona terza , od 
in perfona prima , perde molto della fua veemenza , 
e riefce tepida , e di pochifsirao nerbo . Non condan- 
niamo però, nè vogliamo dire, non doverli giammai 
efiendere l'applicazione in prima » o terza perfona; 
che anzi molte volte Io ftimo opportuno , ed ifpedi— 
ente : come ben fi può fcorgere prefso di molti fagri 
Oratori , i quali volendo far mofira di rifpetto per la 
loro udienza , o rivolgono a fe ftefsi I’ applicazione, 
ovvero movono altri a parlare : come n’ abbiamo 
1’ efempio nella predica terza del P. Barberini , ovt-, 
applicando a’ Prelati un detto di Giobbe , introduce 
quindi il reprobo Prelato a cosi querelarfi : 

„ Fui uomo , e penerò Tempre tra* demonj : fui 
,, criftiano , e farò fempre tormentato co’ nemici di 

Crifto : 
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„ Grillo : fui Sacerdote , fui Prelato , fui Vefcovo, e 
„ di p ù ; eppure colla feccia degli uomini in com- 
,, pagaia de’ demonj fono, e farò fempre dannato . 

Quella applicazione non può negarli, efsere di 
gran forza , perchè rivolge l’uditore ad applicare a fc 
ilefiole parole medefime ,e lo fifsa in feria meditazione. 

L’ applicazione poi in terza perfona allora ferve, 
quando I' Oratore col mezzo delle fentenze move gli 
affetti , o pure quando fa 1’ applicazione d’ un qualche 
vizio, che Ila trionfante; poiché il d re a’ fuoi afcol- 
tanti : voi fiere adulteri , voi liete fcandalofi , farebbe 
uno fdegnare 1’ uditore non contro del vizio , nuu 
bensì contro dell’ Oratore medefitno : il che eziandio 
potrebbe facilmente avvenire , quando ragionafse di 
cofe ignominiofs : come a dire: voi morrete nel vo- 
iìro peccato , voi firete fenz’ altro da Dio precipitati 
nel più profondo degli abilsi . E quello modo di fa- 
vellare foltanto è bene di praticare, quando fi ragio- 
na ad una fpecie fola di peccatori , e non di tutti in- 
ficine ; poiché in tal cafo 1’ applicazione anderebbo 
miglio in feconda perfona , come farebbe a dire : Io 
non fo , Je in quella mia udienza finn vi uomini di ri 
rea cofeienza , che facnlegamente fi accollino all’ Eu- 
cariflia : {oppiare però , o Sacrileghi , che cibandovi delle 
immacolate carni di Crijìo , vi mangiate la vojlra con - 
dannagione : cosi ragionandoli , 1’ applicazione fatta-, 
in feconda perfona non può negarli , che fia di mag- 
gior 'veemenza , che fe lo fi e fatta in perfona terza . 

Quello 
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Queflo modo di ragionare in terza perfona,o 
di applicare ad un terzo il fatto, può vederli orato- 
riamente praticato dal fullodato P. Barberini , e fpe- 
cialmente nell' accennata predica al numero nono f 
ove dopo di avere introdotti i fudditi a ragionare-» 
corneo de’ loro Prelati inlìeme con efsi fpafimanti nell’ 
interno , difeende all’ applicazione di quanto avver- 
rebbe a’ viventi Prelati , quando ad efsi loro dovelse 
toccare una fimil forte , e dice . 

„ Se quelli, e fimili rimproveri faranno terribili 
„ dolori d’ inferno per quell’ Ecclefiaftico , che altrui 
„ falvò , che non falvò poi fe medefimo ; che dovre- 
,, mo noi dire de’ rimproveri , che pungeranno fie- 
„ ramente quegli Ecclefiadici , i quali ec. lo vi con- 
,, ftfso , M. S. , non avere tal’ arte per colorirveli ; 
,, ma da voi medefimi confiderar potere , che inful- 
„ ti , che fcherni , che maledizioni debba appettarli 
t» laggiù il Superiore claudrale , afpetrar li debba il 
,, mitrato Prefidente , il Principe porporato , quando 
,, efsi abbiano a ritrovarvi un popolo, che loro rin- 
,, facci ec. 

Se una tale applicazione fofsefi fatta in feconda 
perfona , certamente farebbe data odiofifsima : e fe_» 
detto avefse : ,, che infiliti , che fcherni , che male- 
„ dizioni non dovete voi afpettarvi ? voi Superiore^. 
» claudrale, voi mitrato Prefidente , voi Priacipe-V 
,, porporato, quando ec.“Se così detto avefse, non 
può negarli , che farebbe dato odiodfsimo un sì lat- 
to parlare , 

Per 
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Per compimento di quello Capitolo , e perchè 
1* applicazione del fatto fia più vantaggiofa , e più 
commova gli affetti di chi afcolta , farà bene , che 
1* Oratore lì guadagni la benevolenza dell’ afcoltan- 
te , e malTimamtnre fe fpaventevole foffe il fatto, od 
ignominiofa 1’ applicazione , premettendo al raccon- 
to , od alla applicazione una protetta , non aver egli 
una tanto Anidra opinione de' fuoi udirori : che non 
il piacere di contattarli , ma il deAderio della loro 
falute lo fpinge per efempio ad applicare il peifimo 
Ane di Giuda a que’ Criftiani ec. ServendoA in Ane 
di que’ luoghi , i quali dicemmo efsere valevoli a— 
renderA benevolo l’ ascoltante . Ne Aavi chi condanni 
un tale avvertimento, come non conveniente a chi 
con Apoftolica libertà riprende i vizj ; poiché un- 
tale infegnamento fu ancora praticato dall’ Apottolo 
S. Paolo allora che A proiettò , che per amore de' 
fuoi afcoltanti fratelli deAderava per Ano le ttefse— 
maledizioni : Cupio anatbema rfse J>ro fratribus meis . 
Il qual buon coftume vedeA praticato dall’ Apottolo 
eziandio in altre fue Pillole , che da noi per brevità 
A tralasciano : e folamente raccomandiamo a’ giova- 
ni la pratica d* un tale avvifo ; accertandoli , efsere- 
molto ingannati , non fo fe debba dire dalla propria 
ignoranza , ovvero dal padre delle menzogne coloro, 
che per vantare una libertà Apoftolica trafeurano le 
efprefsioni di un buon coftume, valevole a render A 
benevolo 1* uditore, il quale poi A piega ad afcoltare 
con genio la narrazione del fatto , nè A fdegna , ed 
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anzi ha in piacere, che l'Oratore applichi le circo- 
fianze del fatto allo ftefso uditore, fc cosi fu praticato 
non che da Cicerone, e da Demollene , ma da' n>e- 
defimi Santi Padri , che pure erano fregiati di apollo- 
iica libertà , ed accefi d’ un vero zelo : cosi pratica- 
rono pur anco i Padri Segneri , Bafsini , Barberini , 
che furono zelanti Predicatori del fecolo nollro : e-» 
cosi debbe farli da chicchelsia , il quale fintali da Dio 
chiamato all' Apollolato , e giammai dovrafsi feguire 
lo zelo di certuni , i quali avvampanti di eccefsivo 
fuoco giullamente fi meritano il rimprovero fatto da 
Dio al Profeta Elia : Non in fpiritu Dominus : non in 
commotione Dominus : non in igne Dominus . 

ALTRO ARTIFIZIO PER MOVERE 
GLI AFFETTI. 

CAPITOLO QUARANTESIMO TERZO. 

A Ltro infegnamento pretta a noi Cicerone e mol- 
to giovevole per movere gli affetti , e che da f 
fagri Oratori non fi debbe trafeurare , ed è 1’ efpor-1 
re in cotale guifa la narrazione , ficchè 1’ efito di efi 
fa giunga all’ uditore e nuovo , e non afpettato , e-, 
venga circofcritto da tali circollanze , che apparile*-» 
fingolare, e mirabile, quantunque fia il fatto volgare, e 
comune . E quello può confeguirft dall’ Oratore in_ 
•varie maniere , e che fidamente accenneremo , accor- 
gendofi, che quello nollro compendio oltrepafsa di 
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già i contini di quella brevità, che fino dal princi- 
pio fu Habilita . 

11 primo modo di predare la novità al raccon- 
to di un fatto non novo , ce lo preda la finzione , 
immaginandoli quello, che farebbe avvenuto , quando 
altrimenti fofsc fucceduto il fatto , che fi racconta: 
il che più coll’ idruzione fi farà chiaro, che coll’ efem- 
pio . Vuole 1' Oratore dimodrare , doverli non di- 
fprezzare le divine ifpirazioni , ed anzi dovere il Cri— 
diano Subitamente corrifpondcre ad efse : e propodi in 
efempio gli Apodoli , che fubitaracnte , e alla prima 
voce ubbidirono a Crido , può 1’ Oratore difendere, 
e dimodrare, e fingere quel , che dato farebbe degli 
Apodoli medefimi , quando quedi avefsero trafeurato 
di finitamente corrifpondere ; fingendo, che abbando- 
nati da Dio farebbond accompagnati co’ Birri, e co’ 
Soldati per imprigionare Crido medefimo; e che egli- 
no ancora credendofi di fare cofa grata a Dio , avreb- 
bono , come gli Ebrei , cooperato alla morte del di- 
vin Figlio. Quindi efpoda la finzione, debbe difen- 
dere all’ efito, con applicare agli uditori ciò, che nel- 
la finzione fi efpofe, rilevando le circodanze, cho 
renderebbono compatibili gli Apodoli , quando eglino 
avefsero trafeurate le Divine mifericordie : dicendo 
per efempio: 

„ Che fe gli Apodoli non ubbidendo fubitamen- 
* te alle voci del Nazareno, correano un tanto pe- 
„ ricolo ; e quantunque fi trattafse di abbandonare e 
cafe , e figliuoli, e quanto pofsedeano quaggiù , c di- 

• chia- 
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,, chiararfi difcepoli di uno , il quale (ebbene U fie il 
,, vero Mefsia,e Figliuolo di Dio, era tuttavia tenu- 
„ to in conto d’ uomo malfattore, e rubtlle alle leg- 
„ gì di Mosè : fe tutto ciò non oliarne eravi a temere 
„ per gli Apodoli un cotanto pefsimo fine ; che fari 
,, poi di voi, uditori , e quando per negligenza, o per 
,, il troppo attaccamento alle cofe della terra, o per 
,, altra frivola cagione trafeurade di ubbidire alle vo- 
,, ci del Signore , che in oggi con tanta pietà vi 
„ chiama al pentimento ? Se tanto eravi a temerò 

,, di un Pietro ec 

Rilevandoli, come dicemmo , tutte le circoftanze, 
e addattandole all’ uditore, non può quelli a meno di 
fentirfi internamente commofso dal racconto medefi— 
mo, che li riefee inafpettato , mirabile, e nuovo . 

Il fecondo modo di predar novità al fatto , che 
fi efpone, cel preda la fofpenfione ; e cercando l’Ora- 
tore la cagione dell’ effetto feguito , varie ne efpone, 
riferbandofi però di efporre la vera caufa , da cui deri- 
vò 1’ effetto , e manifedandola in ultimo luogo : il che! 
produce un effetto mirabile nell' uditore , e fa , chc^» 
riefea nuova una tale cagione. Cosi volendo un-Ora- 
tore dimodrare, quanto grande fu, 1* amore modrato 
da Crido per le anime nodre , può tenerfi fofpefa la 
udienza con rilevare molte cagioni probabili , ed in ul- 
timo manifedarc la vera cagione, dicendo per efempio. 

„ E quale penfate voi fia data la cagione , per 
„ cui il divin Figliuolo versò dalle vene un tanto 
„ fangue ? Forfè per acquiftarfi il dominio fulla ter- 
ra ? 
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,, ra ? No, paci è prottfìò non cfsere di quello mon- 
, do il luo regno : Regnum meum non ejì de hoc mun- 
,, do. Forfè per mcritarfi molta gloria prcfso degli 
„ uomini ? No, anzi proiettò, che non venne quag- 
,, giù in terra per cercare la propria gloria: non qua- 
„ ro ghriam meam . Forfè per meritarfi il fupremo 
,, Pontificato ? No , mentre al dire dell’ Apoflolo: Non 
„ fernet ipfum cljrificavit , ut Ponti fex fieret . Pati, e morì 
„ non per- fe tlefso, ma per noi : Pafsus e/l prò nolis : 
„ non volle falvare fe tlefso, ut alios falvot faceret. 

Il terzo modo di preflare novità al fatto, confi- 
fle nello efpórre le molte difficoltà, che doveanfi in- 
contrare da chi fi accinfe ad un'ardua imprefa, e la 
grande faciliti efponendo in ultimo luogo , con cui 
fu quella efeguita : ovvero fingendo tutto il contra- 
rio di quel , che avvenne , e che poi in ultimo fi es- 
pone. E quello farafsi chiaro dall’ elèmpio. Vuole 
r Oratore efporre la efficacia delle parole di S. An- 
tonio dimollrata nel prefentarfi ad Ezclino tiranno cru- 
delifsimo ; e perchè 1’ efito del racconto rielea nuovo, 
mirabile, ed inafpettato, potrebbe in cotal guifa ragio- 
nare . 

„ Evvi noto, chi iófse Ezelino ? fprezzante i pon- 
„ tificii anatemi, i dettami della ragione , anzi i di— 
„ Titti fiefsi di natura , e avido foltanto di crudeltà , 
,, e di fangue umano fece in una fola volta uccide- 
„ re dodici mila Padoani : e perchè fofse più compiu- 
f> ta la carnificina, ordinò che prima fofsero loro moz- 
„ zate le mani, ed i piedi. Fofse fanciullo, o adul- 
to; 
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„ to , nobile o plebeo, ragguardevole per dignità, 0 
,, per il fagro carattere , badava un di lui capriccio, 
,, perchè fodero rinferrati tra’ ceppi , (carnati dal fer- 
„ ro , affogati ne' fiumi , inceneriti nelle più ardenti 
,, fornaci; e tanta era l’abominazione di colui per 
,, l’Ordine Serafico, che in un folo giorno ne fece 
,, trucidare fefsanta colpevoli in nient’ altro , fe non 
„ perchè a’ piedi del Croccfifso piangeano la iufelici- 
t, tà di que’ fgraziatifsimi tempi. Contro adunque di 
,, un tal modro, fe pure non debbe dirfi demonio in 
„ carne, fe la prende Antonio: come minacciofo Pro- 
„ feta , di botto lo invede , e guidato dal fiammante 

„ fuo zelo oh il trido pafso ! oh il pericolofo ci- 

,, mento ! già impallidifcono gli adanti, e i citradi- 
„ ni già piangono la di lui morte. Già i ficarj ar— 
„ ruotato il ferro.... Sebbene oh quanto, S. M. ,an- 
„ diamo falliti ne’ nodri penfieri ! Non urla, non fre— 
,, me Ezelino, non commanda, non minaccia, e nè 
n pure fi fdegna : anzi : oh prodigio ! oh efficacia-. 
„ della lingua di Antonio ! s‘ umilia il crudo tiran- 

,, no; con fune cintoli il collo ec 

Con queda finzione, che tutti fi afpettafsero di 
vedere il Santo fatto vittima dello fdegno di Ezelino, 
addiviene inafpettato e mirabile 1’ efito del racconto ; 
e congetturando quel , che dovea avvenire, e cht- 
non avvenne , fi move 1’ animo dell’ uditore , e con 
maggior veemenza , che fe dopo di aver cfpoda la_. 
fiera natura di Ezelino, fubito dall' Oratore fi fofse.» 
efpodo 1’ efito del fatto, e detto femplicemente avef- 
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fe : ,, contro di un tal mojlro fe la prende Antonio , lo 
„ invejle , lo Sgrida , lo minaccia ; onde impaurito Ezeli- 
„ no depone V antica crudeltà , t fi fa manfueto . 

A quelli tre modi di preftarc novità al fatto li 
può aggiungere il quarto, e confifte nel fingere ciò, 
che farebbefi detto; introducendo le perfone a parla- 
re, delle quali raccontali il fatto : come fc l'Oratore 
introducete Giuda a parlare col tronco, a cui fi ap- 
piccò; ovvero fingendoli un difeorfo affatto oppotlo 
al vero. Cosi potrebbeli introdurre Sufanna a ragio- 
nare feco ftefsa allora , che yidefi follecitata da’ Giu- 
dici impuri, e minacciata. 

,, E che farò io mai ? fe refillo alle lufingho 
„ di cofloro ? eglino fenza meno mi pubblicheranno 
„ adultera , e faranno creduti. Mi condanneranno in 
,, vigore delle leggi ad etere lapidata ; ed io per vo- 
„ lere falvare l' onore perderò 1’ onore , e la vita . 
„ Meglio fia dunque il compiacerli nelle loro ifian— 
„ ze,c in .cotale guifa falvare prefso degli uomini 
,, l’onore, e la vita. Cosi detto avrebbe Sufanna-. 
„ ( dovrebbefi indi Aggiungere, e venire all' efito ), 
„ fc piò temute avefse le rninaccie degli uomini, che 
,, pio : e cosi non difse : anzi ec. . . . . , 

Altri modi vi fono di predare novità al fatto, 
che fi efpone , e di circofcriverlo con tali circoftan— 
zc , che il rendano nuovo , Angolare , e mirabile; 
dalla di cui efpofizione fentanfi agitati gli animi de- 
gli afcoltanti, e commofsi . E. ciò fpecialmente riu— 
feirà all’ Oratore, quando al racconto farà Accedere-. 

le 
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le maraviglie , e le efclamazioni . Avvertali però non 
dovere le maraviglie , e le efclamazioni precederò 
la efpofizione del fatto, fe non rare volte, e alloro 
foltanto, che dall’ Oratore fi pretende di preparare gli 
animi alle maraviglie, e alle commozioni. Il tutto pe- 
rò facilmente può apprenderli da Cicerone, dal P. Se- 
gneri,e da altri gravi Autori, e in oratoria eccellenti; 
come farebbe Monfignor della Cafa, il quale fi merita 
di efiere annoverato fra' primi Oratori d’ Italia . 

Sappiafi per ultimo , che coll’ artifizio di con- 
getturare , e di fingere può un Oratore ridurre al fuo 
propofito ogni iltoria, e dare all’ efiro del racconto 
quella novità, che più li conviene, e che farà più con- 
forme all’ afsunto : come pure dovere 1’ Oratore fer- 
virfi di quelli artifìzj pofsenti a com movere gli affet- 
ti non fidamente nella perorazione , ma eziandio nel 
corpo della Orazione ; pregando , riprendendo , fcla— 
mando, e di tali figure fervendofi nel racconto va- 
levoli a dare un maggior ingrandimento : come ve- 
defi praticato dagli accennati Oratori. 

DE’ LUOGHI PER MOVERE 
A COMPASSIONE. 

CAPITOLO QUARANTESIMO QUARTO . 

f { 

r TjT' Rattammo finora degli artifìzj, de’ quali fervei* 
un Oratore defiderofo di movere gli affetti 
de* fu’oi afcoltanti : e ficcome il movere a compafsio- 
bc, e a fdegno 1’ animo dell' afcoltante forma il mag- 
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gior nerbo d’ una valida perorazione ; cosi in queftt 
due capitoli efporremo que' luoghi , da’ quali pofiono 
trarfi gli argomenti per eccitare negli uditori amore, 
e fdegno; ommettendo per brevità di efporre que' luo- 
ghi , da’ quali fi eccitano le altre affezioni , come fa- 
rebbe 1’ invidia, 1' odio, la vergogna , il timore, ed 
altre limili affezioni ; credendo noi, che con movere 
Io fdegno, e la compafsione facilmente fi eccitino, e 
fenza Audio , dirò , tutte le altre affezioni , che agi- 
tare pofsono 1' animo di chi afcolta . 

Da fedici luoghi pofsono trarfi gli argomenti at- 
ti ad eccitare la compafsione nel cuore dell’ uomo, nu- 
merati da Tullio nel primo Libro De inventicnt . 

i. Dalla comparazione del bene pafsato , e del 
male prefente ; e confifle nello amplificare con duo 
gravifsime confiderazioni il pafsato, ed il prefente; il 
che illurtreremo coll 1 efempio d’ un Oratore , cho 
avendo deferitta la Pafsione di Criilo, imprenda a-, 
cosi ragionare . 

„ Ed ecco, uditori, a quale miferanda luttuofif- 
,, fima condizione fu dalle vofire iniquità condotto 
„ P amabitifsimo Gesù! Quegli, che là fu in Cielo 
,, ftafsi afsifo in Trono di Macfìà, eccolo agonizzan- 
,, te fu d* una Croce. Quegli, che è il giubilo degli 
„ Angioli,!' allegrezza del Padre, il contento de’ Be- 
„ ati comprenfori , ora è fatto il ludibrio degli uo- 

M mini, e 1’ abbiezione della plebe. Quegli ec 

Dalle quali comparazioni non fi può a meno di 
•girare nell’ uditore gli affetti, e di moverlo a pian- 
ga 
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gere la Pafsione di Crifto , e a compatirlo ne’ fuoi 
dolori . 

2. Dalla confiderazione di tutti i tempi , paf- 
fato, prefcnte, e futuro : come nel propofto cfciupio: 
rivolgendo nel tempo fìefso 1’ uditore a confidcrare , 
che quello lìefso,che fu da’ Giudei condito in Cro- 
ce , debb' efsere il nolìro più bel tomento in Paradifo; 
e quegli , che ci dee confolare nelle nolìre miferie , 
e nelle noftre agonie . 

3. Da tutte le circoflanze, che accrefcono l’in- 
comodo del male ricevuto : cosi 1 ’ Oratore dopo di 
avere dimoOrati i grandi mali , che vengono dallo 
fcandalo , amplifica il fatto con efporre non folamen- 
te la gravezza del male , che cagionali nell’ anima- 
fcandalizzata , ma ancora il dolore, da cui va trafitta 
la Chiefa , fcorgendofi tolte dal feno tante anime; 
1 ’ affanno de’ Padri nel vedere rovinati i di loro fi- 
gliuoli; il godimento , che prima aveano, vedendo i 
di loro figliuoli morigerati , e virtuofi; le fperanze, 
che prima aveano concepute, e che ora veggono de- 
lufe ; gli affanni loro nel prevedere , che maggiori 
anguilie avranno a foffrire nell’ ultima vecchiezza: 
circoflanze tutte , che ben . rilevate non pofsono a- 
meno di agitare gli animi di chi afcolta . 

4. Dalla comparazione delle cofe vili , bafse , in- 
degne, infami , ingiuriofe all’ efsere , al grado, all’ o- 
nore pafsato, e a’ beneficj ricevuti : comparando per 
efempio la dignità dell’ anima colla viltà del pecca- 
to ; la prazioficà del fangue , con cui fu redenta, colla 

O 3 inda- 
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indegnità dell’ azione , per cui perdette i frutti della 
redenzione ;la fchiavitù del peccato colla libertà del- 
la grarzia : il godimento obbrobriofo , e momentaneo 
con i godimenti eterni . 

j. Dalle circoftanze delle cofe, che hanno for- 
za di mettere fott’ occhio il fatto in modo , che l’u- 
ditore non folamente afcolti , ma in tal qual modo 
vegga cogli occhi quanto dall' Oratore fi efpone ; 
rapprefentando a forza di circoftanze fenfibili , e di 
valide efprefsioni gli atti, le parole, gli fguardi : co- 
me per efempio fe s’ introducefse Crifto a parlare., 
dalla fua Crdfce , e a dire : 

„ Anima peccatrice confiderà fino a qual fegno 
,, di pietà mi condufse 1’ amore di te . Già per la tua 
,, falute fu quefto mìo capo trapafsato da mille pun- 
„ gentifsime fpine , e ancora mi feorre giù per la_. 
,, faccia il fangue . Per la tua falute furono fquareiate 
„ quefte mani con durifsimi chiodi ; e per ainor tuo 
,, già a momenti debbo finire la vita . Quefto cuo- 
„ re farà fquarciatp da cruda lancia , e quel poco 
,, fangue , che ancor refteravvi in efso dopo mia_* 
,, morte ,sà , quel poco fangue ancora fpargerò per te. 

6. Dalla confiderazione della miferia fucceduta 
contro di ogni efpettazione ; dicendofi per efempio , 
che agonizzando Gesù fulla Croce, nient’ altro fra tan- 
ti martirj il confolava , fe non il riflcfso alle tante_. 
anime, che farebbonfi falvate per virtù della Reden- 
zione : ma che ancora quefto conforto fu tolto da_« 
lui, e contro ogni fuo defiderio ancora fi vede tra- 
dico 
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dito nelle fue più giufie fperanze,e da’ Crifliani me- 
defi'ni,eda quegli Aefsi , che più il dovrebbero com- 
patire nelle Aie pene , egli è novamente crocefifso: 

7. Dalla Arena comparazione tra la miferia , di 
cui fi è ragionato, e gli uditori , s' eglino fi feorgef- 
fero podi in limili miferie : cosi ragionandoli dell’ ani- 
me purganti afflitte dall’ abbandonamene dei loro più 
Areni congiunti, può 1 ’ Oratore rivolgere I’ afcoltan- 
te a confiderare quale farebbe il lui affanno, fe fi ri- 
trovafse pofio in uguale dolorofa condizione . 

8. Dalla confiderazione di ciò , che non dovei 
efsere , e fu ; e di ciò , che non fu , e dovea efsere : 
come per efempio introducendofi la Vergine a cosi 
lamentarfi . ,, Ahimè afflittifsima fra tutte le madri ! 
„ lo mi penfava , che il mio Gesù dovefse efsere il 
„ fofiegno della mia vecchiaia, e fempre fperai , che 
,, il mio Gesù dovefse ricevere tra le fue mani il mio 
,, fpirito : e poi ? oh mie fperanze ! ah ah ! eh’ io 
,, Aefsa debbo afsifiere il figlio nelle fue più tormen- 
„ tofe agonie! e veder debbo il mio Gesù, e vederlo 
„ agonizzante fu d’ una Croce, e pieno di dolóri ; e a 
„ momenti vedrollo fatto cadavero tra le mie braccia! 
Quello luogo è poco, e quali in niente difiimile dal fefio. 

9. Dalla confiderazione di cofe mute, e prive di 

fenfo ; faccendofi per efempio nella Pafsione di Criffo 
parlare la Croce, i chiodi , la lancia, i flagèlli , le-, 
pietre, che fi fpezzarono ; il Sole, che fi ecclifsò; la 
Luna, i fepolcri , e Amili cofe atte ad efprimere,e 
a rapprefentare 1’ acerbità dei dolori acerbifsimi tol- 
lerati da Criffo . O 4 io. Dalla 
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10. Dalla confiderazione della mendicità , dell' 

infermità , della folitudine : efponendo per efempio i 
grafidi mali , che cagiona il peccato , potrebbonfi ef- 
porre i doni tutti, di cui va ricolma un’ anima in- 
grazia ; indi defcrivere le miferie di quell’ anima , e 
• i danni , a cui da fottopoda ec 

11. Dalla confiderazione dell’ onore dovuto alla 
perfona oltraggiata : amplificandoli la dignità della— 
per fona , e la ignominia della pena: ella in efempio. 

,, Dunque il Figliuolo dell’ eterno Padre, il Dio 
„ della Maeftà , e della gloria ; quegli , che vede i 
„ cieli di tante llellc , gli Angioli di tanta gloria, 
„ farà fpogliato delle fue vedi ? efpoflo ignudo al cof- 
,, petto degli uomini ? e conficcato fu d’ una Croce ? 
,, quegli , che è lo defso onore , la defsa grandezza , 
,, la defsa Maedà , farà appefo fui patibolo de’ mal- 
,, fattori , in mezzo de’ malfattori , fui monte de’ mal- 
,, fattori , in mezzo de’ malfattori? 

12. Dalla confiderazione della feparazione da’ fra- 
telli , dagli amici , dalle perfone più amate : come fa- 
rebbe, fe dopo di avere efpodo il dolore delle Anime 
purganti, fi amplificafse il loro defiderio , e quanto le 
addolori lo darfi lontane dalla compagnia de’ Beati, 
dalla converfazione degli Angioli , dal feno di Maria, 
dalla fruizione di Dio : poiché quede circodanze han- 
no forza' di mettere fott’ occhio la pena di quelle— 
anime, e di movere gli adanti a compafsione . 

tj. Dalla confiderazione delle perfone, da cui lì 
riceve la ingiuria : efponendo per efempio, che i Cri- 

diani 
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fiiani medefimi , i quali più dovrebbono amare Crifio, 
e compatirlo ne' fuoi dolori, fono quelli, che più lo 
attriftano: che que’ medefimi, i quali furono i più fa- 
voriti , fono i primi ad oltraggiarlo . E in quello luo- 
go due forte di perfone fi coufiderano fpccialmenre : 
a prima , che dee amare , e Ibno Fratelli , Amici 
Parenti , o Beneficati ; l’ altra , che dee onorare o 
fono Figliuoli , Sudditi, Servidori, e fimili . 

14. Dalla conlìderazione del lamento : con fide— 
randofi il male proprio , e il male altrui , come de- 
gli amici, o Parenti ; e dicendofi non Iamentarfi que- 
gli , nè perchè a lui fia fiato fatto un cotale affronto 
o perchè abbia incorfa quella difgrazia ; ma per il f 0 Io 
difonore , e danno delle anime altrui . 

ij. Dalla preghiera umile dell’ Oratore-; pre- 
gando per efempio gli uditori, che per 1’ addietro fu- 
rono fcindalofi , di compenfare con altrettanti buoni 
efempj al male, che cagionarono nelle altrui anime-' 
fupplicandoli di non più in avvenire farli autori deli 
altrui rovina, ed avere pietà di loro ftefsi, e dello 
anime innocenti . 

\ 6 . Dal cofiume dell’ Oratore efprefso per via-- 
dell’ animo fuo mifericordiofo in ver gli altri , pa- 
ziente d’ ogni travaglio; proteftandofi difpofio a * f 0 f- 
frire maggiori incomodi , purché I’ uditore fi con-: 
verta . E quefio luogo è diverfo dall’ antecedente ; 
poiché laddove in quello non fi lamenta I* Oratore 
del male proprio, ma bensì dell’ altrui ; in quefio com- 
pafsiona e 1’ altrui, e il proprio male. 

DE' 
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DE’ LUOGHI PER MOVERE A SDEGNO . 


CAPITOLO QUARANTESIMO QUINTO . 

Uindici fono i luoghi , che nel citato libro De 
invent. numera Cicerone , e da quelli fi traggo- 
no motivi valevoli ad accendere lo fdegno nell’ ani- 
mo degli afcoltanti , e fono: 

i. Dall’ autorità- : efponendofi , efsere quanto fi 
difse tutto conforme a’ defidérj di quelli , che fu di 
noi hanno maggioranza , ovvero, che fanno autorità 
prefco di noi . Cosi nella Predica della ingratitudine, 
efpofiafi la enormità d’ un coral vizio, fi potrebbe., 
nella perorazione accennare , efsere quello un vizio 
oltremodo- deteinato da’ noftri maggiori : che contro 
degli ingrati nodrifcono abominazione i Re, i Prin- 
cipi, le Città , le Provincie , i Regni : che contro di 
efsi fi accendono di zelo i Padri , ed i più afsenna- 
ti Teologi : che contro di un tal vizio gridano ad 
alta voce gli- Apoftoli , i Profeti, i Predicatori , i Vef- 
covi , e gli ftefsi Sommi Pontefici, non che tutte lo 
leggi . Quali autorità indicate dall’ Oratore hanno vi- 
vifsima forza di movere gli uditori contro degli in- 
grati , e a farli concepire un’ avverfione grande al vi- 
zio della ingratitudine . 

i. Dall’ amplificazione della cofa in riflefso prin- 
cipalmente a coloro , cui fi fpetta: dimoftrandofi atro- 
cifsima la ingiuria , fe fi riflette alle perfone oltrag- 
giate; 



TRATTATO PRIMO. i ?5> 

giace ; come in efempio : avendo l' Oratore efpodo i 
danni cagionati dallo fcandalo , può una tale ingiu- 
ria amplificare nell’ epilogo , e dire : „ E non è adun- 
,, que lo fcandalo un male atrocifsimo, e fuor nvfura 
„ detefiabile , fe quello toglie alle anime innocenti 
„ la grazia , a’ genitori il bel contento d’ avere fi- 
„ gliuoli ubbidienti, alla Patria le virtù, alla Chiefa 
„ di Grido le più amate pecorelle , a Gesù fcrocefif- 
,, fo le anime da efso lui con tanti fpafimi redente ì 

E notili con Cicerone , che fe il paragone farà 
rivolto a tutti , od alla maggior parte, fi dee ampli- 
ficare la ingiuria nella fua atrocità : fe a’ fuperiori , 
debbeii amplificare la indegnità : fe agli uguali di ani- 
mo , di fortuna , di condizione , la iniquità : fe agli 
inferiori , rilevali la fuperbia . 

3. Dalla confiderazione di ciò, che avverrebbe, 
fe tutti fodero limili a colui , che fi detefia : dimo- 
firandofi i gravifsimi mali , che indi ne verrebbero 
a tutto il mondo : come farebbe a dire : 

„ 'Guai a noi , fe fofsero in molto numero co- 
„ loro, i quali predano mali efempj al profsimo, e 
,, fe Iddio permettefse, che lungamente v i veliero co- 
,, doro fulla terra ! E chi potrebbe godere un mo— 
„ mento di quiete ? qual padre goderebbe nella fua 
,, vecchiaja d’ un qualche contento ? qual famiglia ec. 

4. Dall’ opinione : confiderandofi in quale di- 
ma farebbono gli uditori prefso degli altri ,fe tra di 
elsi avefse luogo il vizio , che fi deteda : cosi efsen- 
dofi riprovata la crudeltà di colìoro, che non hanno 

com- 
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compafsione delle altrui miferie , potrebbe foggiugnerfi. 

„ Che fé tra di voi pur anco , come in tanti 
altri luoghi del cattolico mondo trionfafse un co- 
,, tale vizio , in quanta ignominia farefie ancora voi 
,, prefso delle genti ? E che direbbono di voi i po— 
„ veretti ? che gli uomini dabbene ? che gli flefsi 
„ vofiri parenti , ed amici ? direbbono quelli fenza_* 
„ meno , avere voi in petto un cuor di fiera : direb- 
„ bono, che cadendo eglino in mifcrie , fono certi, 
,, che vano per efsi farebbe ogni ricorfo da voi , che 
„ da voi non fi ama fuori che il proprio interefse : 
„ e che del refio ec. 

j. Dalla coftituzione della cofa , moftrandofi , 
che fc gli uditori non fi arrendono a’ fentimenti dell’ 
Oratore, ogni altra determinazione, cui fi appiglino, 
fari vana, e nocevole : onde fe 1’ Oratore avefse di- 
tnofirato , doverli abbandonare la occafione , potrebbe 
nella perorazione così ragionare ; 

,, Se da voi non fi abbandona quella pratica , 
,, fiate pur certi , che vani per voi , e di' nefsun 
,, effetto faranno i vofiri eziandio più fermi propo— 
„ nimenti di non più cadere in quel peccato ; vani 
,, eziandio faranno per voi i digiuni , e le mortifica- 
„ zioni ; vani per ultimo gli ftefsi divini ajuti . 

6. Dal fine , efponendofi la cagione , per cui fi 
è fatta quella cofa : il che però non fi debbe prova- 
re , efsendofi a ciò compiuto nel corpo della Orazio- 
ne ; ma foltanto affine di viemaggiormente concitare 
gli animi alla indignazione. Quindi fe 1' Oratore ef- 

pofe 
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pofe il grand’ cccefso di colui , il quale co’ Tuoi rap- 
porti fomenta le difcordie , può nella perorazione in 
corto dimoftrare , e proiettare , che il fufurrone altro 
non dettdera , che di vedere il fuo profsimo nelle più 
tormentofe agitazioni ; e che fi gode, vedendo divifi 
tra di loro padre e figlio , arrabbiati 1’ un contro dell* 
altro i mariti e le mogli , le cafe e le famiglie in 
pianti , in rovine , e nella più luttuofa condizione. 

7. Dalle circoftanze , che accompagnano il fat- 
to . Cosi prefo per afsunto il vizio della detrazione, 
maggiormente fi rileva la malignità d’ un coiai vizio 
con efporre , che la mormorazione fatta dal detratto- 
re ebbe forza per impedire 1’ altrui innalzamento : o 
rilevandoli la qualità delle perfone, a cui furono fat- 
te palefi quelle cofe , eh’ erano occulte : rilevandoli il 
tempo , in cui fu fatta la mormorazione ;comc fareb- 
be, le in tempo, in cui la perfona , contro di cui fi 
mormorò, dovea efsere innalzata a porto maggiore. 

8. Dalla Singolarità del fatto ; rilevando fi quell' 
azione nella Sua fingolarità , non comune , non pra- 
ticata dagli ftefsi più arditi , e licenzio!! ; detettata-, 
dalle genti più barbare , e nè tampoco intefa dallo 
genti più felvaggie , o praticata dalle fiere . Cosi de- 
ttftandofi la ingratitudine , rileverebbefi quella nella 
fua« enormità ; dicendoli, efser un cotale vizio abo- 
minevole prefso de’ popoli eziandio più barbari ; che 
le bertie rtefse più crudeli, il leone , il lupo non mai 
fi riyolgono contro dei loro benefattori , che. ... ‘ 

fi. Dalle c 
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9 . Dalle comparazioni , mettendofi a confronto 
le cofe chiaramente conofciute colpevoli , con quella, 
di cui fi tratta ; e dimodrandofi, efsere quella colpe- 
vole più di tutte le accennate . Quindi efpofiafi la— 
enormità per efempio dello fcandalo potrebbefi un— 
cotale peccato confrontare cogli altri , e rilevare una 
maggiore gravezza , dicendo : 

„ Da voi fommamente fi deteftano e gli afsafi- 
, ni , che fpogliano i viandanti , e i traditori , che— 

Jf tolgono 1’ altrui vita , e i Tiranni della Chiefa , che 
„ in ogni più barbara guifa trucidarono i fedeli ; ma 
e non fi meritano una maggior deteftazione gli 
„ fcandalofi , fe quedi tolgono alle anime innocenti 
,, non la roba , non la vita , ma 1' anima , ma- 
,, Dio , ma 1’ eternità della gloria ? 

10. Dagli antecedenti, da' concomitanti, da’ con- 
feguenti per via di ipotefi ; rilevandoli la indegnità del 
fatto colle fue circoftanze individue, le quali renda- 
no di modo fenfibile il fatto , che 1’ uditore , come 
fe vedefse il fatto cogli occhi proprj , fia quindi for- 
zato a defedare , ed abominare il colpevole . Cosi ra- 
gionandoli dello fcandalofo, che fi fa autore dell' al- 
trui peccato , ed è caufa di gadighi , e di rovine , 
può il tutto circodanziare , dicendo : 

„ E in che , o fcandalofo , ti offefe mai quella— 

„ tua dilettifsima Patria, e per cui tanto ti adoperi, 

„ perchè addivenga vittima del Divin furore , fog— . 
,, giorno della iniquità, abitazione de’ demonj ?.Già 
„ per la tua colpa piangono difperatamente i miferi 

Padri, 
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„ Padri , fcorgcndofi traditi nelle loro più belle ipc- 
f , ranzc , e fatti i di loro figliuoli viziofi , e pieni di 
„ iniquità. Piangono pur anco le più onorate fami- 
„ glie per efserfi a caufa de’ tuoi mali cfempj intro- 
„ dotta in efse la licenza , ed il libertinaggio . Pian- 
„ gono i Cittadini , e i Sacerdoti , e i Miniftri del 
„ Signore; e le fagre Vergini ,e le più onorate Matro- 
„ ne piangono amarifsimamente , perchè Iddio più 
,, non potendo tollerare tanta malvagità introdottafi 
„ a cagione de’ tuoi fcandali , è quindi forzato di fca- 
,, ricare fu degli ftefsi più innocenti i Tuoi acerbif- 
„ fimi gallighi . Piange Gesù medefimo , mentre è 
„ coftretto di vederfi fterpate dal di lui amabilifsi- 
„ mo feno le anime , che a lui erano più care , cl. 
„ col mezzo de’ tuoi fcandali le vede confegnate 

,, in mano degli ftefsi più crudi Demonj 

Quefte efprc/sioni tutte rilevare efpongòno di 
modo la gravezza dello fcandalo , e in maniera lo 
rendono fenfi bile, che l'uditore più non afcolta , ma_ 
vede , e fdegna contro de' fcandalofi . 

li. Dalla circoftanza della perfooa, che rin g ,, 
dovea commettere un tal fatto ; rilevandofi dal me- 
no al più: moftrandofi per efempio , quanto fia peg- 
giore lo fcandalo , fe è cagionato da perfone di alto 
carattere, e a cui tocca di impedire il peccato ; af- 
fermandoli , ed efponendo , che fe grande è il male . 
di chi commette inique azioni in prefenza degli in- 
nocenti , pefsimo poi farebbe e gravifsimo , quando i 
Padri tnedefimi , cui tocca di correggere , e di pro- 
curare 
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curare la falvezza de’ loro figliuoli, fofsero per lo contra- 
rio qu-lli, che a’ figliuoli fono di fraudalo , e d. rovina, 
12, Dall' aggiunto del deprezzo ; amplificandoli 
la ingiuria , dimoflrandola provegnente da una piena- 
avvertenza ; rilevando per efemp'o la ingiuria, che_, 
fafsi a Dio nel commettere irriverenza nelle Chicle; 
e rilevandola nella fua maggiore gravezza, per efsere 
cotali profanazioni cominefse non da un infedele, ma 
da Crilliani , cui per la fede è noto , efsere la Chiefa 
luogo e abitazione di Dio ; nè pofsono ignorare , ef- 
fervi in efsa Gesù Crirto in corpo , ed in anima . 

i 3. Dal rapprefentare , efsere i primi , che abbia- 
no ricevuta una cotale ingiuria ; od il colpevole ef-^ 
fere egli il primo , che avanzofsi a commettere un_. 
cotale misfatto ; dimollrandofi , non efserfi giammai ne’ 
fecoli addietro praticata una tale indegnità ec. 

14. Dalla comparazione del cafo uguale, fe fuc- 
cedefse in perfona degli flefsi uditori ; come farebbe 
a dire : fe detertandofi la empietà di chi non foccor- 
re le Anime purganti , e le querele efponendofi di 
quelle anime abbandonate, fi aggiugnefse : „ Quali per 
„ verità farebbono i voliti fentimenti , quali e quan- 
„ to amare le voflre querele, fe voi forte giacenti in 
„ mezzo di quelle avvampanti fiamme, nè vi fofse, 
,, chi di voi fi movefse a compafsione ? Se i vortri 
„ figliuoli godendoli le fortanze da voi lafciate loro 
„ in eredità , non penfafsero a fovveAirvi nelle vo-. 
„ lire miferie ? 

15. Dall’ 
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15. DiU’ opinione degli rtefsi nimici ; rilevandoli 
quelli Circoilmz.i, che i nimici llcfsi non approva- 
no, e biafi.nmo anzi una cotaP azione : dicendoli 
per efe.npio : che gli llcfsi Demonj non fanno inten- 
dere , che un’anima critliana tanto fi avanzi contro 
di Dio fino a cibarfi indegnamente delle fue Divi- 
n'fsirne carni : ovvero, che i Turchi , ed i Gentili nel 
di del finale giudizio Porgeranno contro de’ Crirtia— 
ni, e li rinfaccieranno le tante mifericordie , che fece 
loro il Divin Signore . 

DELLA ENUMERAZIONE. 

CAPITOLO QUARANTESIMO SESTO. 

TC* Sporti i modi, con i quali può un Oratore renderli 
•***“* benevolo 1' uditore , e agitare i di lui affetti , e 
che formano due parti, di cui componefi la perora- 
zione, dovrebbefi ora ragionare dell’ amplificazione, 
e della enumerazione delle cofe propofte : ma liccome 
dell’amplificazione già bartantemente abbiamo ragio- 
nato nel trentèlimo capitolo , e nel trentefimo fecon- 
do; perciò a compimento di tutto rertaci foltanto di 
efporre le varie forme , colle quali può farli la enume- 
razione, e ripigliare quelle ragioni , con cui fi è con- 
fermata dall’ Oratore la fua propofizione di afsunto ; 
le quali varie forme fi eftendono a quattro . 

Si può in primo luogo fare la enumerazione», 
femplicemente , richiamando a memoria in corte pa— 
iole, e nelle più femplici forme tutto ciò, che fi è pro- 

P porto 
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porto in conferma della propofizione di afsunto, ed 
eziandio quanto li difse in confutazione alle ragio- 
ni propofte dall’ avverfario : e fia in efempio : di mo- 
flrò il fagro Oratore , che il procraftinante pervenu- 
to alle ultime agonie non penferà a pentirfi , e mo- 
rirà nel Aio peccatole confermò quella propofizione 
di alsunto con dimoftrare, che la confefsione fagra— 
mentale fatta in punto di morte noo è di alcun-, 
giovamento ; e che la contrizione di limili peccatori 
non può efsere avvivata da quelle circoftanze , chc_* 
fono indifpenfabilmente necefsarie : avendo confer- 
mata ogni cofa , può quindi pafsare all’ epilogo , e-, 
femplicemente dire . 

,, Eccomi al termine del mio fermone , nè v’ha 
,, pur uno di voi , il quale non tocchi , ditò cosi , 
», con mano , efsere verifsimo , che il peccatore pro- 
„ craftinantc non fi pentirà nelle fue agonie , perchè 
,, nè penferà all’ anima , nè penfar potrà a Dio ; on- 
,, de la confefsione di lui farà di nefsun momento , e 
,, la di lui contrizione farà falfa al cofpetto del Si- 
„ gnore . Difsi ancora ec 

Si fa in fecondo luogo la enumeratone coll’ 
ajur® del confronto, comparando le ragioni proporte 
cogli argomenti contrari addotti dall’ avverfario , di- 
moftrando, quanto fiano valide le ragioni proprie, e 
quanto infufficienti le ragioni proporte in contrario: 
il che farafsi chiaro dall’ efempio . 

,, Da quanto dicemmo fin' ora voi ben potete 
„ comprendere, fe fia da uomo, che ha' fede, il di- 

„lun- 
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„ lungare al punto di morte la converfione . So, che 
,, i peccatori li lufingano di confefsarfi , e di pentir— 
„ fi, e che fi confidano nelle grandezze della Divina 
„ pietà : ma fe vorranno ben riflettere , dovranno 
„ meco eglino pure conchiudere , che non faranno 
„ dalla Divina mifericordia in alcuna maniera afsi— 
,, Aiti . Si affidano alla protezione de’ Santi , ma i 
„ Santi medefimi fi alzeranno allora contro di elsi , 
„ e come vuole ogni ragione , folleciteranno la Di- 

„ vina giuftizia alle vendette . Si penlano ec 

Sotto forma d’ iron'n può farli in terzo luogo la 
enumerazione, mettendo in bocca del fuo avverfario 
le ragioni ftefse , che provano 1’ afsunto , e quelle», 
dell’ avverfario . Dimofirò ; e fia in efempio 1 ' Ora- 
tore, efsere di necefsità il fubitamente pentirfi:e pro- 
vollo al riflefso dell’ affare importantifsimo , di cui fi 
tratta, che è la falute eterna ; al riflefso della necefsi- 
tà , che ha il peccatore di appi gliarfi alla penitenza, 
per efsere 1’ unica tavola , che può fcamparlo dal nau- 
fragio , e dalla perdizione ; ed infieme confutò le ra- 
gioni dell’ avverfario , il quale afferma , efservi tempo 
a convertirli a Dio : che all’ età deefi accordare un_ 
qualche sfogo : che la vecchiezza è il tempo opportu- 
no per unirli a Dio : che la mifericordia è infinita : 
che fe Iddio vuole Anime , è uopo , che (òfpenda i 
Tuoi giudizj . Tutto quello confutatofi dall’ Oratore , 
e volendo dare il compimento alla Orazione , ed epi- 
logar ogni cofa , cosà con ironia potrebbe difeendere 
alla enumerazione , e conchiudere : 

F 2 „ Seb- 
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„ Sebbene , ahi ! che troppo tardi mi avveggo 
, di avere perduto il tempo ; e quando credeami di 
,, fgannare gli altri , m’ accorgo di efserm» ingan— 
,, nato da me medefimo . Voi la vincefte , o pecca- 
,, tori . Finalmente non è poi 1 ’ affare della eterna-. 
,, falute di una tanta importanza , ficchè per un be- 
,, ne avvenire debba 1’ uomo privarfi de' godimenti 
„ di quello mondo . Conofco pur anco , non efsere 
,, quella unica tavola la penitenza , che da’ Predica- 
„ tori cotanto fi decanta : È Iddio non è di genio 
„ cosi auftero , che ami di vedere la gioventù op- 
,, prefsa dalle malinconie . A ciafcuna età debbonfi 
„ conformare le operazioni ; alla gioventù debbonfi 
^ accordare i divertimenti ; alla vecchiaja la fodcz- 
„ za , e la pietà : e quando nè pure ciò fofse , farà 
„ cosi rifiretta la Divina mifericordia , ficchè non vo- 
„ glia ufare compatimento ? Ha forfè il Paradifo a— 
„ fiarfi voto di anime ? Avrà forfè il Divin Reden- 
„ tore a vedere fenza frutto il fangue, eh’ egli fparfe 

,, fulla Croce ? Avrà Iddio ec 

Quindi 1 ’ Oratore dovrà rimetterfi nella fua fe— 
rietà , e con autorevole voce , e coll’ ajuro di una— 
qualche fenrenza , che abbia forza di porre fott’ oc- 
chio dell’ impenitente la fallirà delle fue ragioni, e- 
le verità dimofirate nell’ Orazione , dovrà per efem— 
pio conchiudere, e in corte parole dare il fuo termine : 
„ Cosi pur troppo ragionavano fra di loro que’ 
,, uomini peccatori; a cui predicò Noè la penitenza: 

Ma 
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„ M,i che ? Venit diluvium ,■ & per di di t omnes : tutti 
„ furono colpiti dal Divin furore. Tutti, e giovani 
,, e vecchi , tutti furono affogati nelle acque . Tutti 
„ e fenza penti rfi de’ loro peccati , e fenza ottenere 
,, da Dio pietà, tutti fi dannarono eternamente. Fe- 
,, nit diluvium , & omnes , dice la glofa , sterna dam- 
,, natione pleftuvtur . 

Il quarto modo , con cui può farfi la enume- 
razione, lo preda la rtefsa figura d’ ironia: come fa- 
rebbe a dire in conformità al propofio argomento . 

,, Grande Iddio ! che farebbefi da voi , o pec- 
„ catori , fe per voi fofse certo il perdono d’ ogni 
,, voflra iniquità ? che farebbefi di peggio , fe 1’ An- 
,, giolo voftro cuftode afsicurati vi avefse , che la— 
„ morte non vi colpirà all’ improvvifo ? Che Iddio 
,, fenz’ altro farà con voi mi feri cord iofo ? Che accet- 
„ terà negli ultimi momenti di vofira vita le lagri- 
„ me, e il pentimento voftro ? 

Quello modo di ripigliare mercè la ironìa i pro- 
porti , e provati argomenti può ufarfi in perfona pro- 
pria , o pure come nell’ accennato efempio in perfo- 
ra degli uditori , o finalmente in bocca di cofe ina- 
nimate, fingendo , che cileno ftefse condannerebbero 
il peccatore procraftinante ; come per efempio : 

„ Se le leggi vi accordafsero il peccato , ovve- 
„ ro la ragione vi dicefse , non efsere il dilunga— 
„ mento della penitenza di tanto pericolo , direbbo- 
„ no tuttavia e le leggi e la ragione , efsere fem- 
pre da uomo fpenfierato , anzi efsere da uomo in- 

P 3 S rat0 * 
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„ grato , e che a tutto corto vuole precipitarli negli 
,, abifsi , il ttafcurare i Divini favorire le mifericor- 
„ die di quel Dio , quale ora con tanta pietà vi in- 
„ vita al pentimento . E le le leggi, e la ragione ec. 

ESEMPIO DI PERORAZIONE . 

CAPITOLO QVARANSETTESIMO . 

TO Sporte una per una le parti componenti 1’ epilo- 
go , come che dal pratico efempio più facilmen- 
te vienfi in cognizione delle regole, che debbonfi pra- 
ticare ; perciò farà fpediente di pio porre una Perora- 
zione anncfsa all’ Orazione recitata da Flaviano Vef- 
covo alla prefenza dell' Impcradore Teodolìo altamen- 
te fdegnato contro degli Antiocheni per aver eglino 
con grande fprczzd gittate a terra le di lui Statue . 
La qual’ Orazione credei! comporta da S. Giovanni 
Grifortomo;ed è in vero da proporli in efempio. 

Dopo di avere Flaviano dimoflrato all’ Impera- 
tore la fomma gloria, che a lui farebbe venuta, per- 
donando 1’ affronto ; e provata la propcfiz’one coll* 
efemp o di Do, che perdona a chi lo olttaggia , e_» 
rifehiarata dall’ efempio di Coftantino il grande ; paf- 
fa ad altra propofizione , dimoftrando, che le pafsato 
di lui azioni glorio fc efigono da lui un tale perdono; 
affermando in oltre , che mercè di un tale perdono 
vincerà nella gloria quegli llefsi , i quali edificarono 
la Città ; e per ultimo fa vedere , eh’ egli farà col 

mezzo 
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mezzi del perdono cagione di gloria a Dio, di edi- 
ficazione al mondo crirtiano ; e che farà vergogna,* 
agl’ infedeli , i quali fi confonderanno in loro mede- 
fimi , nè potranno far di meno di efaltarc la Crirtia- 
na religione. 

Cos't provata la fua propofizione di afsunto, do- 
vere l’ Impera 1 ore perdonare agli Antiocheni , pafsa 
ad abbutere le ragioni di coloro , che diverfamente 
fentivano, e perfuadeano il Monarca alle vendette; af- 
fermando egli , che 1’ Imperadore dovrebbe bensì ven- 
dicare 1’ affronto , quando i delinquenti non ricono— 
fcefsero il loro fallo , nè temefsero la di lui potenza; 
ma poiché il popolo geme, e fofpira al rifl fso del ga- 
ftigo , che già fi afpetta, e conofce di efserfi merita- 
to ; conchiude quindi il Santo , efsere falfa la opi- 
nione di coloro, che il perfuadono al gartigo , appog- 
giati a quella già dimofirata falfa ragione , che ufan- 
do clemenza, le altre Città fi faranno ardite a de- 
prezzare la Maertà di lui . , 

Tutto quefio era meftieri , che da noi fi pre- 
mettere, affinchè meglio fi comprenda l’artificio conte- 
nuto nella perorazione , e con qual’ arte egli ripiglia 
i proporti argomenti , e le ragioni , con cui fcioglic i 
penfieri d. gli avverfarj : e con replicare a tutta prima 
le querele e i gemiti della Città, fludiafi da bel princi- 
pio di moverlo novamente a compafsione , dicendo t 
„ Non vogliate pertanto , clementifsimo Impe— 
y, radore , prolungare di più quelle loro gravifiime*» 
„ afflizioni, ma lafciate , che refpirino ora mai, e 

P 4 fi fol- 
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„ fi follevino da tante tribolazioni , le quali in eftre- 
„ mo angofciano il loro fpirito . 

Quello modo di movere a compafsione è tratto 
dalla preghiera umile dell’ Oratore ; come può fcor- 
gerfi da quanto dicemmo nel quarantefimo quarto ca- 
pitolo num. i j. Indi riprende 1 Oratore , quanto dif- 
fe in riguardo alla gloria , che dal perdonare rifulte- 
rà alla Maertà dell’ Imperadore ; efponendo ogni cofa 
non con forma di provare, ma con un dire fenten- 
ziolo, e concifo conforme all’ infegnamento prellato 
da noi nei capitolo trentefimo; e dice: 

,, Ella è cofa in vero facile d’ afsai a chi ma* 
,, neggia lo fcettro il gartigare i fudditi , e il con- 
,, dannarli a fofferire la pena da loro meritata colle 
,, loro ingratitudini ; ma il perdonare a chi enorme- 
,, mente oltraggiò , e colle più nere indegnità fi fece 
,, immeritevole di ogni qualunque perdono , appena 
„ fe he conta uno , o due in tutto il mondo , il 
,, quale vantar pofsa una tanta virtù , e un tanto 
,, onore . 

L’ Oratore mercè di quello confronto , e cojl- 
proporre la fingolarità del perdono ,e proprio foltan- 
to di pochifsimi , più femprc commove l’animo dell’ 
Imperadore : e pofcia confrontando la fatica, che-, 
s’ incontra nel renderli ben affetti i popoli, colla fa- 
ciliti , che li fi prefenta di meritarfi da’ fuoi vafsalli 
una cotale benivoglitnza , mette quinci 1’ Oratore-, 
in pratica que’ mezzi da noi proporti nel capitolo qua- 
rantèiimo quinto al numero ottavo ,c nono, con dire: 

E’ 
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,, E’ molto agevole ad ogni potentifsimo Prin- 
„ cipe indegnamente offefo il fottomettere una fuau. 
„ Città , e ricolmarla di paura , e di grandi timo- 
,, ri ; ma il renderli benevoli tutti i fuoi popoli, 
„ e 1’ operare in guifa , che Piano interamente difpo- 
„ (li alla difcfa del di lui (lato , e della Perfona di 
,, lui ; e il vederli non folamente in comune, ma., 
», tutti , e ciafcuno in particolare pronti a variare in 
», difefa del Principe dalle vene il (angue ; e che_, 
», tutti liano Poliedri di pregare l’ Altifsimo per la- 
,, conPervazione del loro Sovrano , e del di lui im- 
», pero , non è certamente cofa tanto facile a veder- 
„ fi : ed anzi ella è tanto difficile , ^ccliè forpafsa— 
„ ogni meraviglia : e febbene Pi impiegale in doni 
,, una fomma infinita di danaro ; e benché Pi metti- 
», no in armi eferciti fenza numero ; e benché niente 
„ lì ommerra di tutto ciò , che fembra più opportu- 
„ no per ottenere un cotale difegno ; non potrà giara r 
,, mai negarPi , efsere tuttavia difficiliPsirao il con— 
», Pegui mento , nè giungerebbePi al bramato fine: lad- 
„ dove con accordare il perdono alle Città , tutti fu- 
,, bitamente fi accendono in amore per il loro So- 
,, vrano : e con rimettere voi ogni offcfa , e quelli, i 
,, quali avranno confeguito il perdono, e quelli ezian- 
,, dio, cui verrà a notizia, avere voi con tanta be- 
„ nignità perdonato a chi vi oltraggiò , tutti fenza 
„ eccettuazione di alcuno fi protefteranno a voi te- 
„ nuti ,e tutti vi porteranno amore. 


Efpo- 
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bfpofla la difficoltà, che hanno i Principi di ren- 
derli ben affetti i fudditi e la occafione favorevole, 
che fi prefenra allo Imperadore di ciò confeguire , con 
opportuna ripcrzione , o Ila con amp'ificare ab ìnduc~ 
tiene lo delio f. mi mento , inoltra evidentemente do- 
ver tgM accordare il perdono ; e dice: 

„ Con q.jinri danari , e con quante fatiche vi 
,, rtu 1 ; rette , potemifsimo Imperadore , di foctomet— 

,, tele in breve fpazio di tempo tutto il mondo alla 
„ S gruma Votìra ; e quanto farebbelì da voi, perchè 

,, tutu gli uomini vi delìderino quel bene, che vor- 

,, rebbono per loro rnedefimi , e per i di loro figli- 

,, uoli ? Il tu^o però da voi fi può confeguire con 

,, quella loia azione ; e quello , che monta ancor di 
,, più , quanta mercè riporterete voi da Dio per un 
,, tale perdono ? 

Dopo rutto quello pafsa a’ confeguenti , dimo: , 

Arando quanto dovrà fuccedere , quand’ egli fi pieghi 
di accordare alla Città il perdono ; dicendo , che fe_. 
altri riceveranno limili affronti , non potranno più 
vendicarli , al riflcfso , che 1’ Imperadore medefimo 
quantunque offefo perdonò all’ ingiuria . Quindi pafsa 
ad altro confeguente con dire , eh’ egli farà parteci- 
pe di quella gloria , che altri fi acquifieranno nel per- 
donare altrui : laddove nefsuno potrà efsere a parte-, 
della gloria di lui per efser eglj il primo a preftare 
limili efempj di magnanimità : fervendoli fempre di 
un parlare fentenziofo, concitato , c fpedito , e fee- 
tso da ogni forma di provare . 
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„ Se mai in avvenire occorrere una Ornile in- 
„ degnità ( lo che giammai permetta Iddio ) quelli $ 
„ che avranno ricevuto 1’ affronto, fe vorranno pi— 
„ gliare vendetta dell’ onta ricevuta , fubito prefen— 
„ terafsi loro alla mente la volìra benignità, e la— 
„ clemenza volìra , la quale farà poi cagione , che— 
„ quelli fi vergognino di comparire da meno di voi; 
„ e con un tale fublime efempio volìro fotto dei lo- 
„ ro occhj dovranno feiiza tallo attenerli delle ven- 
,, dette : e voi farete Maelìro,e Precettore a tutti i 
„ pofteri ; anzi farete di molto fuperiore a tutti; ed 
,, eziandio a coloro , che toccarono il colmo di ogni 
,, perfezione : nè avendo pari chi è il primo a pra- 
,, ticare un atto cosi eroico ; perciò fe alcun altro 
„ dopo di voi farà il limile , e da chi fe non da voi 
,, apprefo avrà un cosi magnanimo operare ? 11 per- 
,, chè chiunque dopo voi eferciterafsi in fonili im- 
„ prefe , fiafi grande quanto fi voglia , non potendo 
„ cotali effetti lìare difgiunti dalla prima loro cau- 
„ fa , ne viene quindi per diritto, che voi nella ma- 
i, gnanimità altrui avrete con. quelli la mercede vo- 
,, lira , il volìro premio , la volìra gloria ; laddove 
„ in quella azione volìra nè pur uno può efserc a— 
,, parte con voi ; mentre da voi folo procede tutta 
,, la grandezza , tutta la gloria , e tutto il merito . 
,, Voi adunque parteciperete nel merito di tutti co- 
t , loro , che cotrmoffi dal volato efempio praticheran- 
„ no una limile magnanima operazione; e tanta parr 
,, te voi avrete in elsa, quanta fi vantano i M.ullri 

di 
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„ di avere nelle opere più eccelfe de’ loro difcepoli: 
e quando poi anco non fofsevi chi ad efempio di 
voi praticafse un tal* atto ; ciò nulla ottante ìjl-, 
-,, ogni età , e in tutti i fecoli farà colle più eccelfe 
„ laudi commendata Tempre la vottra clemenza . 

Magnificata in cotale guifa la grandezza della-, 
gloria , che debbe indi venire allo ttefso Imperadore, 
ttudiatt di affezionare 1’ animo di lui a favore della 
Città , dimottrando, che i Cittadini hanno della pietà, 
e religione di lui una tanta (lima, che giudicarono, 
non efservi alcun' altro più atto a piegare 1’ animo 
del Principe, eccetto, che il loro Pallore per efsere 
Miniftro di Dio . Pofcia fa vedere , che la Città ftef- 
fa lo volle onorare con inviarli il loro Vefcovo con- 
ciliandoli ad un tempo la benevolenza dell’ Impera- 
dore con efporre il proprio grado , e la Tua vecchiez- 
za , e Io zelo , che egli ha per la falvezza di lui : in- 
di fa vedere, che egli debbe accordare la grazia richie- 
fta , il che rutto rileva dalla religione , dall’ amore- 
volezza , dalla giulìizia , dalla temperanza , e con di- 
chiararfi mandato dal. Signore degli Angioli dimo— 
Diottra la grandezza dell’ atiimo . 

,, Confidtrate adunque feco voi di quanta glo- 
,, ria faravvi ne’ fecoli avvenire il faperfi da’ potte- 
„ ri , che quella vottra Città fu una volta mente— 
,, vole di ogni vendetta , e di ogni fupplizio ; e che 
>, voi quantunque nè pur uno de’ voftri Capitani, 
„ de’ vottri Configlieri , o de’ principali uomini del 
„ Regno fiali arcifchiato di parlarvi per la libertà , e 

per 
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„ per il perdono ; tuttavia alla fcmpliee inchiella di 
,, un Sacerdote del Signore, debole , infermo, e nel- 
,, la fua ultima vecchiezza , mofso voi a riverenza di 
,, lui; e avendo in un fommo rifpetro le Divine Ieg- 
„ gi , ad efso lui e fubiramente accordale quella gra- 
,, z»a , che da voi fenza meno negata farebbefi ad 
„ ogni qualunque altro del Regno . F. fiate certifi- 
„ fimo , che con ifpedire la mia perfona in Ajo le— 
,, gato alla Maeflà vollra , e perchè io intercedersi 
,, prefso di voi ; la Città ttdsa vi onorò grandemen- 
,, te , e dimottrò con quello, aver elta una tanta— 
j, flima di voi , e della pietà vofira , che fi credet— 
„ te , averli da voi in maggiore venerazione qualun- 
,, que Sacerdote del Signore , benché fiali il me— 
„ nomo fra tutti , di qualunque altro eziandio più 
,, illullre perfonaggfo , che abbia luogo nella Regia 
„ vollra . Nè fidamente la Città mi fipedi a voi , per- 
,, chè le procnrafsi da voi il perdono ; ma eziandio 
„ prima che quella mi indofisafise un tale officio fiate 
„ certifisimo , che Io llefiso Signore degli Angioli de- 
,, llinommi Ambafciadore prefiso di voi , e perchè in 
„ nome di Lui vi annunciarsi, che fe voi rimettc- 
,, rete agli altri i di loro falli , a voi pure faranno 
„ rimefisi da Dio i voflri errori, e i vollri peccati. 

Elsendofi con quello ragionamento affezionato 
1’ animo dell’ Imperadore , pafisa d’ indi a commover- 
lo con rapprefientarli , quanto debbe avvenire nel di 
del finale giudizio, c protetta , che perdonando egli 
il fallo delti Antiocheni , (camperà dai rigori de’ Di- 
vini 
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vini Giudizj : nel che dimoflra novamente la gran- 
dezza dell’ animo fuo, che non ha timore di ragio- 
nare per la verità , e per il maggiore vantaggio del- 
lo Imperadore medefimo. 

„ Rapprefentatevi pertanto alla mente volita— 
„ quel funelliftimo giorno , nel quale tutti dovremo 
„ prefentarfi al corpetto del Giudice Divino per ren- 
„ dere a lui uno llretifsimo conto di ogni noftra— 
„ operazione. Ripenate feco voi, che fe alcuna vol- 
,, ta oltraggiane la Maelìà di lui fuprema, voi con— 
„ pronunciare favorevole fentenza a vantaggio de’ vo- 
,, Uri fudditi , e con formare un benigno giudizio fen- 
,i za fatica , e fenza fpargere alcun fudore purgare— 
,, potrete in cotal guifa lo fpirito voflro da ogni 
„ macchia, e da ogni peccato. 

Da quelle fentenze appoggiate al vantaggio, che 
rifulterà allo ftefso Imperadore nello accordare il per- 
dono a Cittadini , pafsa a ridire 1’ obbligo , che li cor- 
re di perdonare; mollrando nel tempo ftefso una gran- 
de ftima per 1’ Imperadore con rapprefentarlo più fa- 
cile a piegarli in riflefso alle Scritture fante , che a— 
lafciarfi commovere dal temporale interefse; e prò po- 
ndi in efempio. Iddio , che perdona, e comparte fa- 
vori a chi eziandio lo ha offefo . 

,, Se gli altri Ambafciadori a voi fi prefentano, 
,t e porranvi in dono oro , argento , e gemme prezio- 
„ fifsime, io mi prefento come Ambafciadore di Dio, 
,, e vi prefento, come in dono, le leggi delle Divine 
„ Scritture ; e lafciate in difparte tutte le altre obla- 
zioni. 
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,, zioni , che avrebbe potuto offerirvi in dono la Città 
„ voftra ; quella fola io vi prefento;e vi fupplico di 
„ accettarla , ed è ; che voi feguitiue le leggi di già 
„ ftabilite , e promulgate dal fummo fapientifsirao 
,, Legislatore , e fupremo Imperadore de’ Cieli , il 
,, quale febbene da noi , e in ogni dì riceva infiniti 
„ ftrapazzi e difonori fenza numero, non cefsa tut- 
,, tavia di comunicare a noi le fue preziofifiimc, 
„ grazie , e favori . 

Con quello dire ordinato a rapprefentate la fua 
propofizione di afsunto : cioè dover egli perdonare-, 
agli Antiocheni, moftra efsere in obbligo T’Impera- 
dorè di fottometterfi alle Divine leggi ; e accennando 
il giubilo , che concepirà la Città vedendofi rimefsa 
in grazia, fludiafl di moverlo a compafsiorfè? per ef- 
fa , e di eccitare nell' animo di lui lo fdepno contro 
della vendetta da Dio vietata : e dopo di avere pro- 
pofto l’efempio di Dio, che eziandio offefo comparte 
benefizj;con arte finifsima interpone la propria au- 
torità, e per ultimo fi concilia novamente la benivo- 
glienza ; protefiando nel tempo ftefso per più com- 
movere il di lui animo di non voler egli abitar in 
una Città, contro di cui dallo Imperadore fi confer- 
va Io fdegno . E quefto ha grandilsima forza per con- 
citare I’. animo del Principe , e per obbligarlo a per- 
donare , e non vedere la Città fiefsa abbandonata dal 
fuo Pafiore ; il che farebbe di pena maggiore di quel- 
la, con cui egli pretende di punirla ; fottopofia quin- 
di e cofiretta a gemere non che fotto la difgrazia-. 

dell’ 



I 


200 ORATORIE ISTITUZIONI 
dell’ Iinperadore ; ma quel , chè peggio , forzata 
gemere nello feogerfi abbandonata dal fuo Vcfcovo, 
roedefimo : e con quello d re pone termine alla Ora- 
zione lafciando in tanta agitazione 1’ animo dell’ Im- 
jjrr.idore , che non potè ritenere le lagrime : e perchè 
Flaviano volea ancora per poco fermarli in Collanti- 
nopoli , e celebrare la Pafqua coll' Imperadore , que- 
lli li difse , che emendo tuttavia afflitta la Città, era 
dovere del Vefcovo di là portarli , e reccare a’ Cit- 
tadini la felice nova , che 1’ Imperadore avea loro* 
perdonato interamente. Tanto fu efficace 1’ Orazione 
di Flavialft . Dice adunque e conchiude la fua_ 
perorazione . 

,, Non vogliate adunque , o eccelfo Principe t 
,, renderò inutili , e contrarie quelle gioconde fperan- 
„ ze , che affilati alla innata vollra clemenza abbia- 
,, mo noi concepure in cuore ; ed anzi , acciocché 
,, in voi non flavi un tanto coraggio di rigettare le 
„ oolite fuppliche con una fpiacente rifpolla , e con- 
„ traria alle noflre ferme efpettazioni , fiate cerrifsi- 
,, mo, che fe voi in oggi vi riconcilierete colla Cit- 
„ tà nollra , relliruendola alla antica vollra, ed inna- 
„ ta benivoglienza , e fe deporrete ogni volito avve- 
„ gnachè giuflifsimo fdegno ; avvivato lo fpirito mio 
,, dal più accefo godimento , e colmo di giubilo fu- 
„ bitamente rivolgerò i miei pafi>i , e mi reflituirò 
„ alla fconfolata Città affine di afeiugare dagli occhi 
„ di lei le tante amarifsime lagrime fparfe fin’ a.* 
„ quello momento ; ma fe per il contrario poca lii- 
ma 
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ma facendo voi e della Città , e delle preghiere., 
„ noftre , non pur anco vi difponete a riconciliar- 
,, vi con clTa , io rivolgerò ad altra parre il piede; 
,, c portatomi in altra C : trà lontana dalla vofira , co- 
,, là fermerò la mia dimora, non potendo il mio 
„ cuore foffrire di abitare in una Patria , e fra que' 
,, Cittadini, con i quali voi, umanismo e clemetr- 
„ riflìmo fovra ogni altro Principe , non vi fiete dif- 
„ polio a pacificarvi. 

Dalla efpofla perorazione può chiccheflìa com- 
prendere, quanto fia efficace , e necccllàrio l'epilogo 
per movere gli uditori; e quanto fi ottenga di van- 
taggio dall’Oratore; ed eziandio può cadmio facil- 
mente comprendere non doverli nella perorazione mif- 
chiare cole non riguardanti almeno implicitamente^, 
la propofizione di allumo; dovendo l’Oratore Tempre 
ragionare da Oratore , o fia entimematicamente; elFen- 
do Tempre ncctllaria coTa , che il Tuo dire contenga 
in fe l* entimema, o apertamente, come dicemmo in 
ragionando delle prove, o implicitamente, come fi 
Tcorge ddU’ accennato efempio ; mentre con dire l’au- 
tore : è cofa facile a chi maneggia lo feetro il gajiiga- 
re i fud.iiti ; ma il perdonare appena uno, o due , hanno 
una tanta vinti. Da quella propofizione diducefi in 
conTeguenza: Dunque perchè di pochi è codefta virtù, 
voi dovete perdonare. Dal quale efempio vedefi la ne- 
celfit'. di Tervirfi dell’ entimema non tanto nel corpo 
dell’orazione, ma eziandio nell’epilogo, in cui per 
altro non mai fi dee inferire una manifella confeguenza. 

Q DE’ 
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TRATTATO SECONDO 

DE’ PANEGIRICI 

CAPITOLO PRIMO. 

.Vendo di già accennate alcune cofe riguar- 
danti il genere dimoftrativo; e promelTò 
avendo nel capitolo trentunefimo , e nel 
primo Trattato di quelle noftre Oratorie-. 

Itlituzioni, di ragionare con qualche eden- 
fione di quelle orazioni dette volgarmente Panegiri- 
che , e nelle quali fpezialmenre imprendefi a com- 
mendare le virtuofe operazioni d’un qualche ragguar- 
devole perfonaggio ; non volendo mancare alla data 
parola; omcflb tutto ciò, che brevemente da noi ac- 
cennolfi nel mentovato capitolo , e antecedentemente 
nel capitolo terzo, mi accingo quindi all’opera; e 
fulle prime dirò con S. Agodino, a quello fine eflcrlì 
fpecialmente dalla Chiefa introdotto il bel coflume di 
encomiare le virtù de’ Santi , e ie efimie loro opera- 
zioni, ut imitari non pigeat , quod celebrare deleftat . 

E quantunque le Panegiriche Orazioni dalla mag- 
gior parte de’ Retori chiaminfi orazioni dimodrative; 

tut- 
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tuttavia fecondo 1* alferzione di Quintilliano nel li b. 
Indir. Orat. a capi quattro dirò, doverfi piuttofto chia- 
mare efornative dal verbo Greco encomiafìicon ; eflendo 
tujto 1’ argomento rivolto a quedo folo fine di efporre 
le virtuofe imprefe dell’ Eroe, che fi allume ad en- 
comiare . E a quello genere fpettanfi pur anco quelle 
orazioni, nelle quali l'Oratore imprende a bialìmare 
le operazioni di un uomo cattivo ; dicendo il loda- 
to Quintilliano : E/l unum genut , quo laus , ac vitupe- 
ratio continetur , fed efl appellatum a parte meliore lau- 
dativum , idem alii dtmonfìrativum vocant : fed mibi non 
tam demonflràtionit , quam oflentationt! videtur , & mul- 
tum ab ilio differre . 

E quelle efornative Orazioni per redi moni anza 
di Tullio fi rivolgono non a provare con argomen- 
ti , e raziocini le verità dell’ alTunto , ma foltanto li 
redringono nel narrare , e nello efporre la narrazio- 
ne medelìma;e con tale artificio, che gli animi de- 
gli afcoltanti fieno bensì con tutta foavità commolfi , 
ed agitati , ma non già convinti ; non dovendo 
l’Oratore , come foggiunge lo dello Tullio nel lib. 
Orator. partit. , provare certo quel, che era dubbio; 
ma folo dare colle giude amplificazioni un oratorio 
ingrandimento a quelle cofe , che come certe furo- 
no da elfo nel racconto efjpode . Confìcitur genus hoc 
di fi ioni s narrandis , e xponendifquc faflis fine ullis argu- 
mentationibus ad animi motus leniter trattando! , magit 
quam ad fidem faciendam . 

<* » 
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Premette quefte brevi annotazioni , per cammi- 
nare ordinatamente incomincieremo quindi a ragio- 
nare del Proemio ; indi proporremo quelle altre Ora- 
torie Istituzioni , le quali per edere proprie delle O- 
razioni di quello genere , fin ora da noi non fu- 
rono efpofle. 


DEL PROEMIO. 

CAPITOLO SECONDO. 

IO Ichiamate alla mente dell'Oratore quelle rego- 
~ L '- le, che da noi furono propode ne’ Capitoli 
24., 27. , come pure richiamate quelle iftruzioni da 
noi efpolle nel Capitolo diciortefimo , ove fcuopri no- 
mo i luoghi opportuni per ritrarre il proemio , di- 
ciamo , edere di più l’Oratore obbligato a predare 
ogni dudio ed attenz : one , perchè il proemio fia_. 
formato con tale dilicarezza di dire accompagnato 
da vive immagini , e da una elocuzione in modo 
piena , si che fubitamenre fi Sveglino gli animi degli 
afcoltanti, e fi difpongano all’ ammiraz ; one: la qual 
cofa conforme all’ infegnamenio di Tullio debbefi oC- 
fervare in rutta la Oraz'one , dicendo : ,, E perchè 
„ in quelle Orazioni ogni cofa dc-bbe avere per oger- 
„ to , e per fine lo eccitare negli afcoltanti e pia- 
,, cere , e diletto ; perciò è necettaria cofa, che l’O- 
,, ratore fervafi nello efporre le virtù dell’ Eroe di 
„ parole infigni , e piene di Soavità, adoperando ezian- 
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/, dio termini traslati, e non troppo comuni, e con 
„ tale difpofizione , che febbene non debba l’Orato- 
„ re Tervirlì di eflì in quella guifa , che foglionfi 
„ praticare da’ Poeti , dovendo anzi allontanarli da 
,, tutto ciò , che all’ orecchio Tuona di rima , e di 
,, mula ; tuttavia la collruzione , e lo fìile deve_* 
,, eflere dilettevole, e dirollo fonoro. 

Con foavi maniere adunque , c con termini , 
e immagini vive , ed atte ad accattarli l’ammirazio- 
ne degli afcoltanti introdottoli l’Oratore nell’argo- 
mento , fervando Tempre le regole propolle nel Ca- 
pitolo dodicefimo , dee eTporre il di lui alTunto , e 
far nota la Tua propofizione , quale può eflere o ge- 
nerale , che abbracci tutta la vita dell’ Eroe ; ovve- 
ro particolare , e rillretta ad una , o più virtù , e_» 
nelle quali più Tpiccò il di lui animo. E quello riu- 
TcirA Tenza meno più aggradevole all’ uditore, di quel- 
lo pofla piacere una propofizione troppo univerTa- 
lc , la quale non Tarebbe che troppo comune , e fa- 
cilmente accommodabile a qualunque altro, o comd 
Tuoi dirfi de communi Martyrum , ovvero troppo am- 
pia ; onde non potendofi in breve orazione il tutto 
annunciare , converrebbe quindi, che l’Oratore mol- 
te coTe omettefle Tpettanti alla propofizione medefi- 
ma ; e 1’ aTcoltante credendofi , che il tutto fiafi enun- 
ciato , anziché di ammirare , ftupirebbefi , e creda* 
rebbe , che la Tantità dell’ Eroe non fia di quell’ am* 
pia sfera, che Tulle prime diedegli ad intendere l’Or 
ratore . 

* : Q? 
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Perchè adunque forrifca la Orazione un più fe- 
lice efito farà ottima cofa, che l’Oratore fi reftrin- 
ga ad una virtù f e nella quale maggiormente fpic- 
cò la fantità dell’ Eroe : ovvero volendo dividere la 
Orazione in più punti , come d’ ordinario fi accoftuma , 
dee fedamente riflettere , quali fieno le prerogative., 
più eccelfe, che innalzano la Santità deh’ Eroe, e a— 
quelle reftringerfi, riduccndo ad effe virtù tutte le-* 
altre prerogative, e tutti que’ fatti, che egli vuole-, 
efporre , Per la qual cofa prima di eftendere la fua_* 
propofizione di affunto, ed j fuoi punti, dee 1' Ora- 
tore leggere attentamente tutta la vita dell’ Eroe , e 
feri amente confiderai , quali virtù più ficcarono iq 
effo , per quindi apprendere il vero carattere , che lo 
diftingue dagli altri : onde sbaglierebbe di tutto bot- 
to, chi volendo per efempio commendare la Santità 
di S. Tommafo, o di S. Bonaventura, prendeffe tutt’ 
altro affunto fuori di efalrare la eccelfa di lui dottri- 
na, e i vantaggi grandiffimi , che derivano da_. 
effa a tutta la Chiefa ; o commendando la Santità di 
S» Stefano Protomartire, o di S. Felice Cappuccino, 
prendeffe per affunto la carità loro in ver del prof- 
fimo , quando il maggior luftro del primo confitte^, 
nell’ avere foficnuto con tutta magnanimità il Mar- 
tirio, e perdonato a' nemici, e del fecondo nell’effero 
Tempre fiato colla mente unita a Dio, o come diffe 
un Pontefice: Santo di corj>o e di fpirito . 


ESPG- 
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ESPOSIZIONE DELLE PROVE 
CAPITOLO TERZO. 

TC 1 Nunziata la propofizione di aflunto, dee l’Ora- 
tors applicarfi alle prove, le quali fi rivolgono 
nello efporre una, o più azioni del Santo, o nello 
amplificare per via di congetture k grandezza dell* 
efpofta imprefa. Ed in quello confitte la differenza, 
che pafia tra lo Storico, e l’Oratore! e laddove lo 
Storico deve femplicemente efporre il fatto, all’Ora- 
tore fi afpctta di predare al fatto medefimo tutto il 
maggiore ingrandimento, faccendolo compatire nella 
fua maggiore elevatezza grande, ammirabile, (ingo- 
iare , degno di eflere anteporlo a qualunque altra— 
imprefa di fimil forta . 

E per riufeire in quello più agevolmente , deefi 
prima confederare in genere la virtù, acuì fi fpetta 
l’azione, che fi vuole encomiare, ed anco la na- 
tura di effa virtù : e però dee 1' Oratore indifpenfa- 
bilmente applicarfi allo Audio della morale filofofia, 
e alla cognizione delle virtù , e de’ vizj ; dicendo Tul- 
lio, ed infegnando la fperienza medefima, eflere il 
difetto di quelle, e di altre feienze morali la vera- 
cagione, per la quale odonfi molte orazioni vane, 
deriforìe, e dirolle aeree , e di nell'un rilievo . Ed 
in vero qual cofa più ftravagante , dice il lodato, 
che il fare rifonar all’ orecchiò gran copia di parole* 

Q 4 • gon- 
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e gonfie, e piene, e ornatiflìme , e non framezzarvt 
alcuna fentenza, nò cofa, che abbia odore di faen- 
za ? Quid cnhn tam furiofum , quam verborum vel opti- 
morum , atque ornatijjtmorum fonitur inanis , nulla fubjt- 
fla fententia , vtc feientiaì Ma e come sfuggirfi un- 
tale difordine fenza la cognizione delle virtù , e della 
natura e proprietà loro, dice lo lidio ? Egli è di me-' 
flieri adunque , che non fieno ignote , fegue a dire , 
le leggi della reppubblica , e la cognizione de’ coflu- 
mi ; nè mai in quella facoltà potrà alcuno -riufeire , , 
non dico eccellente , ma nè pure mediocre , cui fi a_* 
ignota la natura dell’uomo, e ciò, che lo rende vir- 
tuofo , ovvero viziofo . 

Ma perchè la fola azione umana è l’unica co- 
fa, che in quello mondo fi meriti una vera lode, 
o pure il noilro biafimo ; non può quindi l’uomo ef— 
fere in altra cofa lodato fe, non in riguardo alle azio- 
ni nè le umane azioni fi meritano alcuna lode, fe 
non in riguardo alle virtù . Quindi non farebbe da_. 
efperto Oratore l’ imprendere ad encomiare l'acutez- 
za dell’ intendimento , la prontezza della memoria, 
l’avvenenza del volto, le ricchezze, e limili altre na- 
turali prerogative, fe quelle non fi riferifeono all’ azio- 
ne umana, cd alla virtù: e quando occorrere di do- 
vere indifpenfevolmente trattare fimili argomenti, o 
commendare una qualche infenfata cofa; come fe do- 
vefle un Sagro Oratore commendareo la S. Sindone 
di Criflo, ovvero la Santa Cafa di Loreto, o il ve- 
lo di Maria SS. ed altre fimili cofe , dee eflere flu- 

dio 
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dio dell’Oratore, di non fiflarfi in quelle confidera- 
zioni , che riguardano la cofa commendata , ma bensì 
dee rivolgere il tutto alla virtù, e a quel rifpetto, che 
si fatte cofe dicono a Dio, a' Santi, ed all’umana-, 
azione; confederando que’ naturali doni di fcienza, di 
maggioranza, e quelle infenfate cofe , come caufa oc- 
cafionale delle virtuofe azioni , pigliando dalle ricchez- 
ze per efempio argomento a magnificare la grandez- 
za di animo d'un Francefco, che le rinuncia, e de- 
prezza; d’ un Gioanni, che il tutto difpenfa in limo- 
line; e in limili guife trattando, e riferendo alle vir- 
tù ciò , che dono dicefi di natura , e ciò , che di 
fua natura è incapace di virtù, e di umana azione. 

Concediamo quindi con Tullio lib. 2. de Orat. non 
doverfi commettere al filenzio i beni di fortuna , la flir- 
pe, l’avvenenza, le forze, le ricchezze, e tutto ciò, 
che per fe ftefTo non fi merita una vera laude dovu- 
ta alla fola virtù : ma perchè la virtù fpicca nell’ufo 
di fimili beni , perciò dice egli, trattando etiam in 
laudationibus funt hec nature bona & fortuna ; ridon- 
dando in fomma laude del commendato perfonaggio , 
il non eiTerfi gonfiato nella potenza, nè abufato del- 
le ricchezze, non follevato fovra degli altri; ma perchè 
da tali doni egli traffe motivo di crefcere nella bontà, 
e nella moderazione. 

Dal fin qui detto adunque chiaramente appare 
il doppio Audio , a cui debbe l’Oratore applicarli per 
ben efporre le fue prove; fedamente confiderando c 
le azioni dell’ Eroe, e la virtù, da cui le azioni me- 

defime 
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defime riconofcono il loro pregio. E nello trafceglie- 
re le azioni, che vuole efporre, dee l’Oratore ufare at- 
tenzione di non attaccarli alle meno gloriofe , come 
fegue a dire Cicerone, non alle comuni , e volgari; 
ina fumendce ret erunt aut magnitudine prejiabiles , aut 
novitate prime , aut genere ipfo fìngulares\ poiché le_* 
comuni , e di picciolo rilievo non fono atte per 
cagionare ammirazione, nè pare meritarli alcun enco- 
mio particolare: concedendo però noi ancora, aver 
elleno luogo nelle efornative orazioni , quando o poche 
azioni fingolari {piccano nel commendato Eroe, ovve- 
ro elleno fono in tanta copia, chepoffono pareggiarli 
alle più eroiche; poiché nel primo cafo dee a quelle»# 
pur anco appigliarli l’ Oratore , perchè la Orazione fua 
nonriefca , dirò cosi, macilente; e nel fecondo calo , co- 
me dicemmo, la moltitudine di effe innalzano all’eroif- 
mo le operazioni del Santo : il che tutto chiarir affi 
dall’ tfempio . 

Volendo un Oratore efporre la Santità di vita , 
che nella folitudine conduffe S. Benedetto , nè aven- 
doli altra notizia fpeziale, fenon che il Santo llando 
fempre colla mente fìffa nel fuo Signore, piò non». 
badava alle rtagioni, finché nè pure feppe quando fi 
foffe il di della Pafqua; coll’ajuto delle congetture, 
le quali fervono d’ affai, e di cui faremo parola più 
in giù , premette quella propofizione : Chi può narrare 
qual vita nunajfe egli nella folitudine , e quanto di giorno 
in giorno crebbe nella virtù ? K indi cosi imprende a», 
ragionare . 

Ah 
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„ Ah ah! c così le alpeftre rupi e feofefe , le 
„ balze, le felve, le caverne , i macigni , che cir- 
,, condavano l'antro di Benedetto, così quelle po— 
,, teflcro a noi efporre le tante ed infinite volte , in 
,, cui lo videro , e lo udirono efaltare con inni , e 
„ fai mi la Maefià del Pivin Creatore; le tante volte, 
,, in cui la bell’ anima di lui accefa da una viviffi- 
„ ma brama di lodare il fuo amato Bene , invitava 
„ i cieli, le ftelle , i pianeti, gli uccelli , le piante, 
„ le fiere , i fallì , i fierpi , e tutte le infenfate co- 
„ fe a magnificare con eflo il nome Tanto del Signo- 
„ re ; le tante volte , in cui Io fpirito di lui , come 
„ fe fgombro fofle da’ terreni oggetti , e fciolto dal- 
„ la pefante falma , il videro innalzarli come a voi® 
,, in alto , e con feco traendofi il pondo della car-. 
„ ne fermarfi in aria le ore intere , ed eftatico nel 
„ contemplare la Maeflà fuprema , e le amabilifiìme 
„ prerogative raggianti in fronte al fuo Diletto ; ed 
„ ora a’ piedi d’ una Croce fcavata nel macigno 
„ mandare dagli occhi, dal feno, dal cuore dirottif- 
„ fimi finghiozzi , acerriflìmi fofpiri , amarilfime la- 
,, grime fifso nella dolente rimembranza de' patimenti 
„ fofferti da Gesù per la redenzione degli uomini ; 
„ rattrirtandofi , e piangendo , come fe fofle fiato 
„ prefente all’ orrendo facrilegio , e avellerò i mani- 
„ goldi fotto i Tuoi occhi ingiuriato, percoflo, e uc- 
„ cifo il Divin Figlio! 

Con quello dite efpone l’ Oratore le virtù prati- 
cate dal Santo nella folitudine: indi paflaalla conferma- 
ziooc . », E. 
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,, E tanta S. M. era la unione dello Spirito di Bene- 
„ detto con Dio, e tanto era egli afforco e fifio nelle 
,, celeBi cofc,e Divine , che poreafi dire interamente 
,, dimentico di fe Beffo, e di quanto avveniva fulla ter- 
„ ra . Il perchè più non fa egli diBinguere una llagione 
„ dall’altra , più non bada al corfo de’ pianeti , non al 
„ ritornar della primavera , non al tramontare, non al 
„ nafcere del fole; e perduta la fuccefsione de’ tempi» 
„ ammirando avvenimento , e a cui non laprei ri-, 
„ trovare il Amile , pervenuto il giorno folenne di; 
,, Pafqua è uopo, che lo Beffo Iddio avvili un Sa— 
„ cerdote , acciocché provveduto di cibo fi porti alla 
„ grotta di Benedetto ad annunziarli , effere quel gior- 
„ no confagrato al gloriofo riforgi mento di Gesù; e. 
,, in compagnia fi cibino d’un’efca alquanto più de-. 
,, licata , e direi convenevole alla grande folennità : 
,, rinnovando Iddio quel tanto Brepitofo prodigio ve - 
„ dutofi già in Babilonia , e quando l’Angelo del- 
t . Signore comandò al Profeta Abacucco di portarli 
„ al lago de’ Lioni , ove era in compagnia delle 
,, fiere rinferrato Daniello , e di prefiare al digiuno 
,, prigioniere il neceffario foBentamento . 

Con queBo racconto di Daniello rende l’ Oratore 
più fenfibile il. prodigio , e adempie al precetto ac- 
cennato fui principio di queBo Capitolo, in cui di- 
cemmo , doverli trammezzare alcuna fentenza , o al- 
tro, che abbia odore di fcienza : indi paffa a con- 
frontare la vita contemplativa di Benedetto con quel- 
la de’ Beati in Cielo , i quali col loro penfiero fian* 

no ; 
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no Tempre fermi in Dio , e con quella de’ Serafini 
i quali , eziandio che fi movino a una parte e 1’ al- 
tra , e quali volando sbattino le ali , danno tuttavia 
fermi davanti al Divin Trono : Locchè tutto ha for- 
za di ripulimento , e innalza al più alto grado , 
contemplazione di S. Benedetto . 

DELL’ USO DELLE CONTROVERSIE. 

CAPITOLO QUARTO. 

F Otrà forfè ad alcuno raflembrare ftrana cofa allo 
intendere, che eziandio nelle panegiriche Ora- 
zioni debba 1’ Oratore porre in ufo le controverfie , 
quando ad efib non tocca di convincere , nè di pro- 
vare certo quel , che è dubbio; e fidamente devo 
reftringerfi nel narrare i fatti , e nel predare loro 
tutto l’oratorio ingrandimento; ma pure diciamo do- 
vere l’Oratore neceflari amente applicarli nell’ufo del- 
le controverfie , fe pretende di eccitare negli animi 
degli afcoltanti l'ammirazione. E quantunque non 
debbanfi provare , o porre in controverfia le azioni 
efpolìe , debbonfi tuttavolra coll’ ufo delle controver- 
fie efporre le azioni nella maggiore loro grandezza . 
Che però non fi controverte nelle orazioni efornative, 
fe la cofa fia cosi; ma bensì fe quell' azione fi me- 
riti tutta la maggior laude: il che giammai può di- 
mofirarfi fe non per via di congetture , e con rile- 
vare quelle circodanze , le quali hanno forza d’ in- 
nalzare 
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rialzare la efpofta azione, al più lodevole fegno . Quin- 
di fe un Oratore imprende a commendare la pudicizia 
di Giufeppe , non mai prederà al racconto la dovu- 
ta grandezzate non fa ricorfo alle controverfie ; ri- 
levando per via di congetture le difficoltà, che egli 
dovette fuperare per ferbarfi pudico ; e quelle circo- 
fianze rilevando , le quali fole poflbno preftare il mag- 
giore ingrandimento. 

Quelle controverfie , le quali coll’ ajuto dello 
congetture , e delle circoflanze fi rilevano , poflono 
ritrarfi da tre cagioni: cioè dalla perfona, dalla cau- 
fa , dal fatto . Cosà nel propoflo efempio può rilevarfi 
Ja eccellenza della caftità di Giufeppe, a perfona , con- 
fiderando non effiere flato Giufeppe vecchio d’ anni , 
ficchè potefle dirfi fcemato in lui il bollore del fan- 
gue ; ma nella più frefca età giovanile , ed inefper- 
ta, & fatto, confiderando , che avrebbe potuto accon- 
difcendere alle iftanze della Padrona , fenza che per- 
fona del mondo potere venire in cognizione di un tale 
fatto: a caufsa , rilevando, aver egli refiftito alle lu- 
finghe di colei , non per alcun timore , ma per il fo- 
lo amore alla caflità , e per fola gratitudine in ver 
del Padrone . 

Quindi a ben riufcire in queflo , dee prima l’O- 
ratore efaminare quelle circoftanze tutte , le quali pof- 
fono rifguardare o la perfona, o il fatto, o la cau- 
fa : e ficcome per teftimonianza di Tullio lib. 2. de 
Oratore, non avvi alcuna virtuofa operazione cosà ri- 
ftretta ad una fola virtù , ficchè non fia da altre vir- 

■ tù 
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tù accompagnata; perciò debbonfi dall* Oratore tutte 
efammare quelle Tini , di cui va fregiata la cfpcfla 
azione ; commendando per efempio i„ que „. 
la giuflizia , la fortezza, la fedeltà, il difinrer^ u 
in quell* imprefa dimollrò l’Eroe: rilevando •* ^ 
la grandezza della operazione dalle circoftanze deUeJ. 0 
po, del luogo, dal motivo, che induce l’Eroe ad im- 
prendere una sì magnanima azione ; e v. g. perchè 
fu allumo un tal impegno fenza fperanza di premio - 
quantunque fapdTe doverli collare molta fatica, e fot- 
toporfi a molte fpefe , a molti pericoli , agli ‘altrui 
giudizj , ad una grave infamia, ed alla morte; e tut- 
to per avvantaggiare non fe fielTo, ma altrui. Tut- 
te quelle, ed altre limili circoftanze atte ad appalla- 
re un maggiore ingrandimento all’ azione, e per di- 
ro ollrare elTere Hata quella imprefa più eccelfa di 

quello, che da prima fi penfava l’uditore, dee tutte 
efam marie V Oratore , e tutte efporle , fe brama di 

Ifclltlnti 1 ; CCn,ente> C mcriiarfi ,e meraviglie de’fuoi 

Giova per anco e d’ alTai il confederare in ogni 
circoftanza il poflìbile ; rilevandofi da un fatto polli- 
bile minore il fatto maggiore ; il che illuderemo coll' 
efempio in encomio alla callità di Giufeppe , dicendo. 

„ Se meritevole di ogni laude farebbe fiata in* 

” tutti i fecofi la callità di Giufeppe , quando 
„ tentazione afialiro lo avefle doppochè giunto fu agli 
„ anni piu maturi : (ecco il fatto poffibile; quanto 
più dovrà commeodarfi , fe refillettc alle più ga - 

»> gliar- 
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,j gliarde tentazioni, effendo per anco giovinetto, e 
,, nc primi bollori del fangue ? Se negato avelTe ad 
,, altra donna di minor avvenenza , nè avente fu di 
„ lui alcuna padronanza ; maggiore farà fempre nell’ 
„ efferfi oppollo alle lufinghe della fua Padrona, ben- 
„ che fregiata d’ una lufinghiera beltà ; e che vendi- 
,, car poteafi facilmente per vederfi delufa ne’ di lei 
„ trafporti . Se per, ultimo debbe ammirarli la collan- 
,, za di lui nel rcfiflere alle fole lufinghe, quanto più 
„ fe giunfe a si elevato fegno di forrezza fino a dif 
„ prezzare le lufinghe, a non temere le minaccie, a 
„ non curare i prieghi , le promefle ec. 

E cosi immaginandofi l’Oratore un fatto di mi- 
nóre rilievo , con paragonare quello a quello , che 
di fatto avvenne, aprefi quindi uno fpaziofo campo, 
fu di cui raggirare la fua Orazione , e renderla nuo- 
va, maravigliofa , e di tutto aggradimento. 

Di quelli artifizj di congetturare , -e di rilevare 
da un fatto minore potàbile un fatto maggiore , fer- 
vilo un fagro Oratore in occafione di teff re il Pane- 
girico ad onore di S. Marziano primo Vefcovo di Tor- 
tona, e delle di cui azioni li hanno fcarfilfime notizie. 
Per rilevare adunque le virtù, di cui andatane fre- 
giato lo fpirito di lui fino da’ primi anni , incomin- 
cia a congetturare un tale affunto da quella propofi- 
Zione : Che Iddio lo eltjfe in Vefcovo , ed in Apofi'lo di 
quella Città in que' tempi , ne' quali erge a in alto i fuoi 
trionfi la idolatria , e la più efecranda fuperftiùone ; ed 
indi conferma la fua propofizione con affermare , che 

Iddio 
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Iddio non elegge alcun uomo a grandi imprefe , fe prima 
non lo fcorge freriato di quelle /ingoiar i prerogative , che 
fono indivi fe dall' impiego ; e che mai avanzò alcuno a 
maneggiare lo ftertro in Jfraello , nè ad ornarfi la fron- 
te colle fagre Bende , fe prima non ravifolli forniti de' 
più commendabili ornamenti ; confermando ogni cofa colla 
elezione di Mosè , di Calcò, di Giofuè , Sanile , David- 
de fcelti da Dio a grandi impieghi , perchè fregiati de 
pià commendabili vtrtuofi ornamenti : indi pafsa a dire. 

,, Che fe il noflro Eroe fu da Dio chiamato alla 
„ dignità fublime del Sacerdozio , a cacciare da quelle 
„ contrade i demonj , e a piantare in quello fecondo 
„ terreno la Croce di Crilto , liberando tutto il paele 
„ dalla tirannia del peccato , dalla cecità fV e dalla fu- 
„ perdizione ; chi in villa di tutto quello non dirà fu- 
„ bitamente , che il Santiflìmo Vefcovo fino da’ primi 
„ Tuoi anni mandò Tempre raggi di tanta fantità , che 
n Iddio in effò deliziandofi volle innalzarlo alVefcovato? 

Quindi dal fatto minore palla ad altro maggiore. 

,, Che fe fino dalla fua giovinezza apparve Mar— 
„ ziano agli occhi del Signore raggiante , dirò cosi , 
„ per ogn’ intorno di virtuofifsime operazioni; quale 
„ fublime idea concepire non dovremo noi della vir- 
,, tuofifsima vita , e della fantità eccelfa , che fpiccò nel 
„ Santo in tempo del fuo ferventifiìmo Apollolato? E 
„ -tanta fu la Santità di lui , e 1’ Eroico valore tanto fi. 
„■ ellefe fino a fgombrare da quello emisfero le tenebre 
,, eziandio denfitfime della più nera infedeltà , fino a 
„ fcampare innumerevoli perfone dalle rovine, e dalla 

R „ immi- 
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„ imminente loro eterna condannaggionc ; fino a tl— 
„ rarfi dietro un mondo intiero d’ uomini , di donne 
„ di qualunque età , di qualunque carattere , di qua- 
„ lunque grado , di qualunque condizione; fino a pian- 
„ tare in quella vofira Patria la Croce di Crillo;e di ma- 
,, niera fermolla, che mai più ec. 

X 

DELLA COMPARAZIONE. 

CAPITOLO QUINTO. 

Q Uanto è facil cofa il ritrovare nella vita dell’ Eroe 
argomenti , con cui magnificare le di lui virtuofe 
imprcfe, altrettanto è difficile cofa lo fcofiarfi nel racconto 
dal fare proprio dello dorico; e nella guifa, che più age- 
vole riefce da una miniera di marmi lo edrarne un gran 
pezzo; e molto maggiore fatica ricercali nel ripulirlo; 
una deffia cofa dirò avvenire ad un Oratore repperò 
penfai di agevolare un si arduo dudio con proporre 
alcuni artifizj , mercè de’ quali può l' Oratore fcollarfi 
dalla nota di dorico , e nel tempo dello predare alla 
fua orazione un maggiore ingrandimento. 

Tra quegli artifizj però, che noi proporremo in ap- 
preso , tiene il primo luogo la comparazione , di cui 
ragioneremo in quedo capitolo ; e confille nel con- 
frontare le virtù dell’Eroe colle virtù di altri perfonag- 
gi ; rilevando dalle azioni di quedi , e dalle loro cir- 
codanze un argomento per anteporre ad elsi il com- 
mendato ptrfonaggio ; dicendo Tullio lib. a. de Orat. 

Cum 
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Cum atteri r prtejlantibus viris comparatio eft in ìaudatione 
paclara . E di quello artifizio noi proporremo un 
efempio eftrdtto dalla Orazione di Maria Vergine ad- 
dolorata comporta dal chiari. simo Padre Giacco , il 
quale avendo premetta quella dottrina , ejfere il dolore 
nato foltanto a punire , e a fodiisfare la colpa , cosi impren- 
de a ragionare. ,, Che dolgafi e gema ogni uomo, 
,, che nafee , bene gli (là, fe.di Padre ribaldo nafee 
,, pur ogni uomo : come il patire e il morire rtava 
„ pur bene al Figliuolo di Dio, che fecefi malevado- 
„ re della colpa dell'uomo: Ma che dolgafi , e gema 
„ oltre l’umano coflume , e che a pari , quali dirti, 
„ d’un Dio patifea e (offra , chi di Adamo non mai 
contratte la colpa , ne potè ufare per noi malleve- 
„ ria, non vi pare, che fia quello un gruppo intri— 
,, garo ; ficchè fortemente ne Aringa o a fofpettarc la 
,, Vergine di rea , e offendere la pietade ; o a ripu- 
,, tarla mediatrice e diferedere alla fede? Mafalvala 
,, pietà , falva la fede ; perchè non dirla noi a fomi- 
„ glianza di Gesù Cfillo : quanto però convienfi a 
„ femplice creatura di colpe non fue, e rea infieme e 
,, mediatrice , da che sì lìretta indi vifibile compagna 
,, il Divin Signore feco la volle , e nel tanto dolerli 
,, pe’ nortri peccati, e nel patir cotanto per lo rifeatto 
„ noftro ? . . 

Con quello confronto ben fi feorge rilevato ad un 
altifftmo grado il martirio della Vergine , mentre con 
dirla innocente da ogni colpa la innalza fovra ogni 
•omo ; e con dirla addolorata viene quali a pareg- 

R a giarla 
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giarla con Criflo . Il qual confronto per altro meri— 
tercbbefi la infamia di ardito , fe l'Oratore oltre di 
avere modificata la fua propofìzione dicendo : quante 
però convienjì a femplice creatura : non fi folle indi prote- 
sto , che Criflo foltanto ad efclufione di chiccheffia 
dee riconofcerfi nofiro mallevadore , come appare in 
apprefTo , e può vederli da chiunque . 

Da quella avvertenzapuò apprendere un fa grò Oratore, 
quanto per dare ingrandimento alla narrazione giovi il 
confronto:e nel tempo lidio dee apprendere di non mai in- 
nalzare la fantità dell’ uno coll’ abbaiamento dell'altro; 
nè mai tanto ingrandirlo , ficchè a confronto degli altri 
fia quegli un gigante, e quelli un pigmeo . Un difor- 
dine è quello, che nel nofiro fecolo illuminatiflìmo per 
altro nelle facoltà letterarie vedefi pur anco trionfan- 
te ; e foventi volte odonfi certi Oratori , che movo-, 
no flomaco con qutlle comparazioni , le quali a ni— 
ent’ altro fono valevoli , che a concitare lo fdegno in 
chi afcolta . Di fatto chi non condannerà di arditezza 
quell’ Orarore, il quale commendando la fublime dot- 
trina dell’ Angelico Dottore S. Tommnfo , la innalzale 
a fegno di conchiudere , edere più elevata di tutte infie- 
me le dottrine de’ Ss. Padri , e apprenderfi in un an- 
no più da chi rivolge la fornirla del Santo , che da 
quelli , i quali in tutti i giorni di vita loro fi appli- 
cano a fludiare ne’ libri di tutti infieme gli altri Dot- 
tori della Chiefa . Io voglio di buon grado conce- 
dere, non edere il fentimento proprio dell’ Oratore, 
rga bensì un qualche autorevole Perfonaggio ; ma non 
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per quello Saprei ifcufare 1 ’ Oratore ; dovendo egli Sa- 
perc , che molte volte i più alti personaggi per espri- 
mere un loro Sentimento prorompono in qualche ec- 
cello di dire, ed in iperboliche efprefiìoni ; ma non 
per quello parmi lecito all’ Oratore di addurre una 
tale tefiimonianza , Se non accompagnata per lo me- 
no da una gi urta modificazione . Certamente Se un 
parziale Tommilìa afcoltafle un Oratore, il quale im- 
prendendo ad encomiare la dottrina del Serafico Dot- 
tore S. Bonaventura affermafle , aver egli Superati tu- 
ti i Dottori, non dico della Chiefa , ma de’ Suoi tempi 
Soltanto; confermando la Sua propofizione coll’autori- 
tà di Tritemio, ehe dice: omnes enim fui tempori* 
Doctores titilliate operam facile prteeellit ; o con altra 
confimile di Gerfone , il quale protetta non avere 
1 ’ Univerfità di Pariggi avuto giammai altro Dottore 
uguale a S. Bonaventura: chi ciò udendo non fi ri- 
sentirebbe , elTendo Tommifta ? anzi dirò, eflendo ezi- 
andio parziale di S. Bonaventura ? Ogni uomo di buon, 
criterio fi allontana da Simili fanciullcfche comparazioni 
polSenti Soltanto per movere gli uditori attupirlì, che 
in un Oratore Sagro abbia luogo una tanta leggerez- 
za di pronunciare comparazioni, dirolle,per dir tutto 
in una Sola parola, odioSe , e ftomachevoli. Non 
neghiamo però tffere lecito lo anteporre ad altri San- 
ti la Santità della Vergine Regina di tutti i Santi ; 
di S. G'oSeppe traScelto da Dio alla dignità di Padre 
putativo del Divin Verbo; e di S. Gianbattifta encomi- 
ato da Critto per il maggiore tra i nati dalle donne ; 
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ina diciamo ancora doverli dall’ Oratore avvertire , 
che ogni paragone egli è Tempre odiofo , e che nel 
confrontare le azioni di un Santo con quelle di un altro 
fi deve avere riguardo a non mai avvilire le imprcfc 
di chiccefia ; e (Tendo ciò un concitarli la indignazione 
di chi afcolta ; ma debbefi efporre in maniera un fat- 
to coll’altro, Picchè ogni cofa ridondi in lode altrui ; 
nè mai in vituperio ed in avvilimento . 

Altro modo di predare ingrandimento alle azioni 
Virtuofe, col mezzo del confronto, confìtte nello efporre 
un fatto (ingoiare dell’ Eroe , indi confrontare quella 
eroica imprefa con altre virtuofe azioni del medtfimo, 
t fpettanti allo Hello punto ; come può fcorgerfi pra- 
ticato da Cicerone nell' Orazione in rendimento di 
grazie a Cefare per aver egli accordato il perdono a 
M. Marcello; e confrontando le vittorie riportate con- 
tro de’ nimici , i trionfi, e le glorie acquittatefì col fuo 
valore: e ogni cofa confrontando col gtnerofo perdo- 
no dato a Marcello , dimottra quindi non meritarli le 
efppfie imprefe, quantunque gloriolìffme, alcuna lode a 
confronto di quella fola , perchè laddove le vittorie 
riportate poffono attribuirfi alla forte , all’ altrui valore, 
alle circoftanze del tempo, del luogo; la gloria per 
lo contrario , che fi acquiftò Cefare nell’ accordare il 
perdono a Marcello , non può atttibuirfi in alcuna 
parte ad altrui; e fe in guerra vinfe altri; in quello 
vinfe fe tteflo; ilcheè più difficile , cd in conlcguenza 
più gloriofo . Quello modo di comparare giova d’ af- 
fai ad un Oratore; ma per ben riufcire in quello <lla«è 

necef- 
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«eceffaria co fa di feriamente efaminarc l'accennata Tul- 
liana Orazione , e di confìderare i varj artifizj, e le 
▼arie ripetizioni , di cui fi ferve per apprettare al fuo 
dire un maggiore ingrandimento . 

DELLA IPPOTIPOSI. 

CAPITOLO SESTO. 

“nr A figura della Ippotipofi giova d’ affai ad un 
Oratore per allontanarli dal dite Ittorico ,e per 
eccitare gli animi, togliendo da elfi quella noja , che 
recar loro potrebbe un dire continuato , e da nar- 
ratore, e per maggiormente accendere in ertila mara- 
viglia c lo ftupore: E quella figura confitte nello ef- 
porre con tal vivezza il fatto; ficchè fembri all’udito- 
re di effere fpettatore di ognicofa, e di vedere cogli 
occhj proprj quanto fi efpone . Acciò però, che quello 
nodo di efporre fi a vivo, dirò cosi, ed accenda, e 
follcvi gli altrui affetti, farà più fpediente, anzi dirò 
neceffario , che tutto il fatto fi efponga non con ter- 
mini indicanti il tempo pattato , ma il tempo prefente; 
e come fe allora fuccedeffeil fatto; cffendo Tempre vero, 
avere il prefente una più valida forza per eccitare gli 
animi, e fpecialmente fe d’ una figura fervefi V Oratore 
per efporre la morte gloriofa dell’ Eroe; ovvero una 
qualche imprefa fovra le altre meritevole di encomio. 
Di un cotale modo di defcriverc, ferviflt l’accennato 
Oratore nel fuo Panegirico di S. Marziano e per 
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movere pù gli animi, ed eccitare in c-flì ogni più podi-' 
bile ammirazione , entrando bel bello, e coll’ ajuto di 
varie figure ad efporre il martirio del Santo ; per ulti- 
mo lo deferire con tanta vivezza , che fembra com- 
pierfi fotto gli occhi di tutti il martirio ; come può feor- 
gerfi da chicchefiìa, e dice. 

„ Se non che: ahi! quale confufo rtrepito ed im- 
, provifo di gioja mirto e di dolore, di llupore , e di 
, affanno mi fofprende, mi affale, mi sbatte; ed in 
, quale duriffima condizione mi veggo di non po- 
, ter narrare le maraviglie del Signore fenza prima 
, ingombrare le menti vortre de’ più funerti penfieri, 

, e riempirle di tetre orribili immagini ? Confeflò il 
, vero , o Signori , che 1 ’ orrida . feena , in cui già 
, incomincio a fidare Iofguardo, m’ attrirta , mi feora, 

, mi perturba; e volgendomi a quella penofiffìma prigio- 
, ne;e veggendo il S. Vecchio rinfiorato tra ceppi , ag- 
, gravato ne’ lombi da pefinti catene, fatto ludibrio 
, e fcherno de’fuoi nimici , ah ah! che in villa di tan- 
, to rtrapazzo l’animo mio fi rifente,di affanno fi ri- 
, empie , e di un fommo orrore ! Veggo per anco : 

, ed ahi che pena ! veggo la più ingegnofa fierezza in- 
, tefa nello inventare i più barbari modi per tormen- 
, tare il Santo ; e i minirtri di fatranno tutti affacren- 
, dati chi accende , chi foffìa , chi arroventa mafie 
, di ferro : chi fpoglia ignudo il Santo; chi gli Arac* 

, eia ì captili, chi Io urta, chi lo caccia a terra; 

, e legatolo a quattro chiodi fui pavimento per co— 

, tal fine conficcati, e legatolo nelle mani c ne’ piedi : 

* ah 
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,, ah ah ! che i barbari con quelle infuocate mafie e 
,, l’ignudo petto, e il nudo ventre, oh Dio! ricuo— 
„ prono. Alle prime mafie le feconde vi aggiongono , 
,, e le terze , e tante, che alla fine.... oh a qual ec- 
„ ceffo di crudeltà arriva il cuore umano ! e 1^ bar— 
„ bara fete di tormentare il Santo Vefcovo ! Penetra 
,, il fuoco nel corpo del Santo ; e dalle membra effe 
„ un tanto fumo.. .. 

In quello dire fofpende l’Oratore il fuo racconto, 
e condotti gli animi degli affollanti ad immaginarfflo 
già abbroftito,e fatto cenere ; palla con figura di A— 
pofirofe a mantenerli per qualche tempo filli col penfie- 
ro in quell’ orrida immagine; indi paffa a dimoflrare 
il fuo affunto ; che fù il S. glorificato da firtpitofi prodigj 
ni fuoi trionfi: il che efporremo nel feguente capitolo. 

ALTRE ORATORIE FIGURE. 


CAPITOLO SETTIMO. 

'TVT On effendo mio penderò di efporre ad una aduna 
tutte le Oratorie figure, con cui dalli ingrandi- 
mento alla narrazione, e che allontanano l’Oratore dal 
dire Storico ; effendo molto il numero loro; due fole-, 
efporremo in quello capitolo , e che a me fembrano uri— 
lifiime,e da non ommetterfi dall’ Oratore ; e fonol’A- 
pofirofe.e la Congerie. 

Confifle come, ognuno ben fa, la figura di Apo- 
fjrofe in un improvvifo interrompimento del difcprfo pcf 
t un 


ì 
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un trafporto di fpirito, che fi rivolge a favellare con 
altra perfona o prefente,o lontana; ed eziandio alle 
creature irragionevoli , ed infenfate . Di quella figura , 
come dicemmo nell’ antecedente capitolo, fervidi l’ac- 
cennato Oratore perpii» tenere fìlli gli animi, e forpelì 
dell’ efito, eh’ ebbe il Martirio di S. Marziano i e dice : 
,, Angioli Santi? E perchè voi in vece di ammannire 
„ corone al capo di Marziano, e difporre le gloriofe 
,, palme, perchè non ripigliale prima quelle fiale di 
,, amarezze ricolme, che in mano vofira confegnòl’ E- 
,, terno Giudice , affinchè verfandole fino all’ ultima 
,, fìilla fui capo de’ carnefici , vendicafte i Divini af— 
„ fronti, e la empia crudeltà u fata contro dell’inno- 
„ centiflìmo Eroe ? Perchè non rovefeiafte da’ fondamen- 
„ ti e fui capo di Saprizio il lui Palazzo? e fono alle 
„ rovine non ifchiacciafte col Giudice gli iniqui Sa— 
„ cerdoti promotori di un tanto barbaro fupplizio ? o 
,, almeno perchè non verfafte fu di quelle infuocate maf- 
„ fe, e fu degli accefi carboni un nembo di acque? per- 
„ chè,come già in Babilonia, non rivolgefte controdei 
„ manigoldi 1’ ardore delle fiamme ? oh pena ! oh mar- 

„ tirio ! oh morte crudele I ftentatiffima ! Sebbene 

„ ove la fpaventata fantafia mitrafporta? e dove l’ amor 
,, vofiro per lo S. Vefcovo vi conduce i penfieri , e la im- 
,, roaginativa ? fino a crederlo foffocato , abbronzato , 
„ uccifo, incenerito ? Ma e non dicemmo fin da prin- 
„ cipio ec . 

Con quefia artifizr® fi rimette l’Oratore , c paffa a dimo- 
Ifrare la verità del fuo afTunto . 

Giova 
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Giova per anco 1’ Apoftrofe a porre fott' occhi» 
molte azioni dell’Eroe , ovvero a congetturare ciò, che 
dalle Storie non può ritrarfi,e tutto fenza allongafedi 
troppo il fermone: e fia in efempio un Apoftrofe del 
medefimo Autore , il quale alla fcarfezza delle notizie-» 
foftiruifce le congetture, e cosi dà rifalto alla Santità 
dello Hello S. Marziano . 

,, Oh Sagre antiche memorie di Tortona (dice egli) 
„ cosi involate non vi avcfle o il furore, non sò fedi- 
,, ca, delle guerre ,o la vetuftà de' tempi ,che voi ridi- 
„ re ci potrete quanto di fublime,di prodigiofo, di tra- 
„ fcendente operò il Santo nel fuo ferventiflìmo Apofto- 
,, lato; e i tanti raggi , che fplendeano nel S. Vefcovo, 
„ e in fronte di un tanto Apoftolo! Dirette, che in lui 
„ più che in ogni altro fedele poggiò fua fede la do- 
„ cilità,la modellia,l’ innocenza,!’ intrepidezza, la 
,, grazia , le virtù, i doni, e quant' altro può concorrere 
,, a formare un'anima grande,, e un degno Apoftolo; 
,, direfte che accefo del Divino Spirito e tutto fiam- 
„ megglante di carità fama, fcorfe innumerevoli volte 
„ quelle contrade , e qui il vedefte ec. 

Congetturando in cotal guifa , e col mezzo del fulloda- 
to artifizio tutto ciò, che dovette operare il Santo, af- 
fine di iftruire nella vera fede, e fermare in efla i po- 
poli del gec|rilefimo convertiti al Vangelo . 

L'altra figura, di cui promettemmo di ragionare 
in quello capitolo, dicefi Congerie, c conlìlle nella 
unione di moite cofe efpofte fenz’ alcun ordine, e con 
Impeto a Somigliànzà di un fiume, che da molti ru- 

fcelli 



n8 ORATORIE ISTRUZIONI 
(celli raccogliendole fue acque valli gon fio , e veloce ; 
unendoti fotto di quella figura molti fatti infieme, 
ì quali feparatamente efpotti non hanno una tanra_. 
forza per cagionare ammirazione in chi afcolta : E 
quella congerie ordinariamente va congiunta coll’ A- 
polìrofe , o colla Preterizione , o con altra figura, 
Ebbene alcune volte da fe fola fia atta per ottenere 
il fuccenn.;to effetto . K per apprettare un qualche efem- 
pio feguiteremo ad efporre ciò , che nella lodata Apo- 
ttofre fegue a dire il mentovato Oratore: 

,, Dirette, che Marziano accefo del Divin Spirito, 
,, e tutto fiammeggiante di carità fanta feorfe innu- 
„ merevoli volte quelle contrade , e quelle piazze ; e 
„ qui il vedette iftruire nella fede i convertiti alla— 
», Croce : là convincere ne’ fuperftiziofi loro dogmi 
,, gli increduli , ora a fianco degli agonizzanti intefo 
,, afalvare le anime loro fino a que’ momenti involte 
,, nel gentilefimo , od immerfe nella più putente— 
„ lulTuria ; ora entrare nelle prigioni confortando i 
», deboli nella fede, ajutandoli nelle. loro corporali 
», indigenze , incoraggiandoli ne’ loro martirj : e tut- 
,, to feordato di fe, niente più applicarfi , che nello 
,» fcreditare , nell’ abbattere , nel confondere il fatto, 
„ l’arroganza, la contumaccia , l’inganno, la fu— 
„ perdizione, la perfezione, la perfidia de’ mifere- 

», denti . Oh fagre antiche memorie ec 

Altri modi, ed altre figure giovevoli d’ attai per 
dare ingrandimento alla narrazione, e per allontanarli 
da un metodo dorico ; come fono la Ripetizione , la-. 

Gra- 
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gradazione, 1’ Antitefi , la Reticenza, la Sofpenlione ,' 
la Profopopeia, la Tranfizione , ed altre innumerevo- 
li ve ne fono , le quali nè pure da noi fi accennano; 
beniflìmo perfuafi non eflere ignoti al Lettore cotalt 
artifizj . Badi per tanto di avvertire , doverfi ufare tali 
figure in modo, che fembri all’ uditore , eflere fugge- 
nte dalla natura, e non dall’arte; ect eflere 1 ’ Oratore 
fpinto dall’ammirazione a fervirfi di tali figure, e non 
già dallo Audio . 

AVVERTENZE NECESSARIE 

A BENE COMPO RRE. 

! 

CAPITOLO OTTAVO. 

10 Sfendo il Panegirico una orazione continente le 
virtù praticate da un qualche commendevole-» 
Perfonaggio, e addì noflri per lo più rivolgendoli nel- 
lo efporre le virtù de’ Santi; perciò è neceflaria cofa, 
che l’ Oratore apprenda in primo luogo, quale Ila il 
fine primario intefo da Chiefa Santa nello avere in- 
trodotto un tale coflume , per non quinci allontanarli 
un punto dalla fua Apoftolica vocazione, nè quindi 
defraudare la Chiefa nelle fue fantiflìme coflumanze .. 

Due principalmente e per tefliroonianzadi S. Gian 
Grifollomo fono’Ie intenzioni della Chiefa: ut & illi s 
debitus bonor Aicatur , & nobis virtutis exempla monftrtn- 
tur : Serm. i. de martyr. d. 3 . E fempre fi allontane-* 
. là 
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rà l’Oratore dal fine pretefo , quando nel comporre 
le fue Panegiriche orazioni non fi prefigga quefti due 
motivi. 

Dere pertanto ed in primo luogo aver in ogget- 
to del fuo fermone le glorie del Santo ; e però 
mi rido di coloro, i quali fi penfano eflere il Panegi- 
rico nient’ altro*, thè uno sforzo dell’umano intendi- 
mento , il quale fappia connettere infieme quanto ha di 
fpeculativo l’ingegno, e quanto ha di fiorito la elo- 
quenza; e quindi fi occupano, o dirò meglio, fi con- 
fumano per rinvenire un affamo affatto fpeculativo , af- 
traito . lontano dal vero carattere, chefplende nel San- 
to gonfiandcfi, fe loro riefce d' inferire nell’ orazione 
un qualche fquarcio di Teologia, di Matematica, di 
Fifica , o ad 'altre fondi facoltà, poco premendo lo- 
ro , che abbia , o nò coll’ affunto una giufia conneflìo- 
ne. Altri poi vi fono diguftosi {Iravagante, che metto- 
no tutto lo Audio loro nello appropriare al Santo un 
carattere in tutto oppoAo al vero di lui carattere ; pi- 
gliando per affamo di un Confelfore , e dicendolo Mar- 
tire ; e come non ha guari, pigliando per argomen- 
to di S. Felice un fpropofitaco paradolfo , ed annun- 
ciandolo gran Santo , perchè non volle chiamare Gesù 
in fuo ajuto . Cotali affanti io gli direi niente più , 
che vere ragazzate ; nè meritarfi un Oratore di fienile 
Aravagante genio altro encomio, che d’ uomo Aravol- 
to . Se il Panegirico fu introdotto per encomiare lo 
virtù de’ Santi : Se , diciamo ancora a confufione di G- 
m ili Oratori , per fentimenro di Tullio, di AriAotile, 

che 
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che pur erano gentili , fu il Panegirico iflituito aque^ 
iV> fine di rapprefentare le virtù di eccelfo perfonag- 
gio , affine di conciliarli la (lima predo degli uomini, 
come può commendarfi l’altrui virtù con aflunti cosi 
(travolti , intro<lotti foltanto dall’ abufo, e da una sfre- 
nata libidine non di lodare altrui , ma fe (ledo , e per 
farfi tenere in conto d’uomo fpeculativo , e di alta 
intelligenza ? 

Concedo io ancora doverfi dall’Oratore in firn ili 
ragionamenti praticare, come già dicemmo, maggio- 
re eloquenza , fervendoli di efpreffioni magnifiche, di 
elevati penfieri , di uno lljle pulito , nobile , e dirò anche 
gonfio ; ma tutto ancora debbe edere chiaro , natu- 
rale , modello , fenza affettazione , fenza paradodi , fen- 
za llrane iperboli, e fenza fervirfi di que’ confronti , 
ché ficcome dicemmo nell’ antecedente capi tolo ^ 
fono odiofi , atti non ad ingrandire le virtù di chi 11 
commenda , ma foltanto valevoli per avvilire le azio- 
ni di chi viene pollo in confronto col commendato 
Eroe . 

Deefi in fecondo luogo trafeerre foltanto ciò, che 
ha di trafeendente , e di prodigiofo ; e quelle azioni 
folamente debbonfi efporre , che fono carratteri(l:chc_». 
del Santo , e non comuni , e volgari , e fervare 1 ’ or-’, 
dine nor» già della lloria , ma dell’ arte . E febbene.»- 
alcuni Rettori eziandio accordino un tal ord.ne , in- 
cominciandofi dal nafeimento , e afeendendo alla pue-< 
rizia, all’ adolefcenza , e di età in età fino all' ulti- 
ma malattia, ed alla morte , io per me appoggiato .al- 
fe n- 
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fentimento de’ più eruditi in quella facoltà dirò, ef- 
fere un tale ordine dalla Oratoria illituzione lontano 
d’ affai, e pellegrino i e .foltanto accorderei un cotal 
ordine, allora che fi imprende a teflcre una funebre 
orazione : e perchè in quella dee 1’ Oratore non già 
farli veder lieto in volto , ma portare in fronte la— 
mefiizia ; perciò fembrami naturale quell’ ordine , e 
valevole ad ottenere l’intento: e tanto più accorderei 
un cotal ordine de’ tempi , fe 1’ Oratore dee fpecial- 
mente far note le virtuofe azioni del defunto non an- 
cora palefi al volgo , o non per anco apprefe nella-, 
loro fpeciale grandezza . Ben è vero Tempre , che 1’ 
offervare quell'ordine de’ tempi non farà mai da ante- 
potfi all’ordine, che fuggerifce l’arte. 

Dee in terzo luogo l’Oratore prefiggerli nella men- 
te 1’ altro fine di Chiefa S. ; cioè non tanto di eneo— 
miare le virtù dell’Eroe, c di eccitare l’ammirazione 
negli afcoltanti ; ma eziandio di accendere nell’ amore 
della virtù l’animo degli afcoltanti: e però dee l’Ora- 
tore lludiarfi, che la fua orazione ridondi in altrui fpi- 
rituale vantaggio, imitando lo A portolo , il quale do-_ 
po di avere encomiata la fantità degli antichi Patriar- 
chi , perfuade gli Ebrei ad imitarne gli efernpi : quorum 
intuentei exitum , imitamini fidem . So beniflìmo , che fe 
a’ giorni noli ri fi volcffero imitare i Santi Padri, i qua- 
li nello encomiare l’altrui fantità rivolgeano il loro ze- 
lo contro de’ vizj alla fantità opporti, o a deteftare la- 
tepidezza degli afcoltanti , e la vita loro , perchè dif- 
forme alla vita dell’ Eroe proporto loro in efempio : fo, 

, dilli. 
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«dirti , che un Panegirilla di quello carattere rendereb- 
bell ridicolo, c naufeofo; ed anziché appla ufo , fi accat- 
terebbe le baje , e le derilioni • ma non per tutto que- 
llo fari lecito lo fcoltarfi dal fine , che pretende la_. 
C'iiefa con celebrare le virtù de’ fuoi illuflri Eroi , e dee , 
per non renderli colpevole , adempiere un tale dovere: 
ma ciò può farfi con tal’ arte , che 1‘ afcoltante fi Ten- 
ta riprefo ne’ fuoi vizj , od invitato alla pratica delle 
virtù fenza quafi avvederli. Così un Oratore del no- 
lìro fecolo,ed eloquente artai, commendando la fantità 
di S. FeJele Martire lìtio da’ primi anni di lui già pa- 
lefe al mondo , parta quindi a dire : 

„ Pregiavafi il fecolo di novellare fra’ feguaci fuoi 
„ un Eroe di sì bella integrità : onde quali gi urte idee 
„ non formava fui laureato nobile , che gelofo difen- 
,, ditore della giutìizia diveniva fin da quell’ora forte 
„ difpreggiatore di quel vile intereflato carattere, che 
,, folletica una qualche parte de’ poco fedeli giurifli 
„ a proteggere con odiofa tenacità i loro vantaggi , 
„ più che a difendere con equità la caufa de’ ricor— 
„ Tenti s e quando ec. 

Con quello dire non può negarfi , che fe uil^ 
qualche giutifìa infedele lo averte udito, non avrebbe 
potuto a meno , che di internamente vergognarli , 
rinfacciandoli la cofcienza la propria di lui i ngi urti- 
zia . Un fimi! artifizio potrebbelì porre in opera allo- 
ra che imprendefi ad encomiare il fervente zelo d’ un 
Antonio, d’ un Vincenzo, d’ un Giofeppe da Leonella, 
che furono gran Predicatori , introducendo 1’ Eroe 

S par* 
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parlare co' fuoi uditori, fgridando i loro vizj , ani- 
mandoli alla virtù, alla converllone . Con quelli e_ 
limili artifizj può l’Oratore compiere alle intenzioni 
della Chiefa , trarre vantaggio da chi afcolta , e nel 
tempo {letto conformarfiad alcuni antichi Retori , i qua- 
li non mifchiavano nelle orazioni loro alcun morale 
argomento, che fotte deliberativo. 

DELL’ EPILOGO. 

CAPITOLO NONO. 


Q Uanto fin ora dicemmo per ittruzione di chi in- 
tende di applicarli a Comporre efornative orazio- 
ni , {ebbene fembri non edere «tuttavia (ufficiente, e_» 
* ancora varie iftruzioni ci rellino a proporre ; con 
tuttociò per non allongarft di più, e perchè molte co- 
le e dall’ingegno , e dalla pratica, e dalla lettura de' 
Panegirici altrui facilmente fi potranno apprendere , di- 
remo quindi foltanto, che per dare il dovuto compi- 
mento all'orazione è necettaria la perorazione, olia 
l’epilogo; ripigliando in breve fermo ne , quanto fi dif- 
fe in tutto il ragionamento , e con figure eccitanti 1’ 
ammirazione porre il termine ; fludiandofi ad un tem- 
po di accendere in cuore di chi afcolta e divozione, 
e gratitudine . E perchè quello precetto più di quel- 
lo , che polla dichiararfi colle iftruzioni , fi infegna col 
proporre un qualche efempio , proporremo quindi V 
epilogo fatto al Panegirico più volte propofto la- 
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onore di S. Marziano Vefcovo, e Martire, e Apofto- 

10 della Città , e Dtocciì di Tortona. Avendo l’Qra— 
tore dato termine , e compiuta la orazione con deaeri' 
vere 1 prodigi avvenuti nel martirio del Santo, con un 

x direeofatico così imprende a conchiudere. 

„ Efulti per tanto la Chiefa voftra; ed in quan- 
*,» ti ha templi ed altari , e per ogni dove manifefti, c 
,, tripudii : e fe per ordi ne del tiranno fpiccato dal bullo 
,, il fagratiffimo Capo morì il voftro Apoftolo , non 
,, per tutto quefl'o vi forprenda 1’ affanno, e colmi an- 
,, zi di gioia, al giulivo Tuono delle neomenie trombe 
„ da voi fi canti a gloria Tempre maggiore di lui , 
„ e a lode fempiterna del voftro SS. Protettore , e_» 
„ Vefcovo, e Apoftolo ferventHfimo da voi fi dica ferp- 
,, pre : che 1’ Apoftolato di lui fu accompagnato da 
„ una collante fofferenza ne’ Tuoi principi : che fu il- 
„ luftrato dalle piò Tublimi virtù ne’ Tuoi progreffirche 
„ fu glorificato da più ftrepitofi prodigi Qe> fi»oi 
,, trionfi . ! 

Accennati dall’ Oratore i punti, Tu cui rivolfe tut- 
ta la Tua orazione con ripigliare in breve quelle virtù 
efercitate dal Santo , e quelle azioni cfpofte in tutto 

11 fermone , viene a dire . 

„ Quello S. M. , è il triplice fublime carattere, 
„ che dilìingue, ed innalzai’ Apollolato del voftro SS. 
„ Vefcovo; e perchè fedelmente corrifpofe alle divine 
„ intenzioni, e con non mai intiepidito fervore ubbi- 
,, dì alle voci del fupremo Divin Signore , che con 
„ tanta parzialità di affetto per voi chiamollo all’ Apo- 

S z ,, fto- 
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,, dolato ; e perchè non temente nè i pericoli , nè l 
,, difadri , nè le infidie, nè le calunnie, nè le piò 
,, manifede mortali perfecuzioni , atrefe con tutta in— 
trepidezza , e quinci a (radicare da quelle contrade 
,, la infedeltà., la fuperdizione , il vizio, il peccato, 
„ c quindi a piantare in quello ubertofo terreno , e 
„ promdjvere , e ingrandire , e raflodare la fede di 
„ Crillo , predando nel tempo medefimo e a voi, e a* 
„ Tuoi nemici i più i 1 1 u fi ri immortali efemp) di coftan- 
„ za , di manfuetudine , di umiltà , di modedia , e 
per dire tutto , di una elevatiflima fantità : perciò 
„ in rimerito di quede , e di tutte le altre fublimi 
,, eroiche SS. operazioni tu da Dio medefimo ne’ fuoi più 
„ dolorofi martirj , e ne' fuoi trionfi illudrato co’ più du- 
,, pendi prodigi » ed ora fpirito di lui da quel fu- 
„ blime foglio ec. 

Con quella Oratoria ripetizione podo avendo di 
nuovo fott' occhio degl’ afcoltanti ciò, che fu argo- 
mento del fuo dire , accenna i vantaggi recati dal 
Santo alla Patria loro, indi con Apodrofe alla Città 
medefima , dudiafi di renderla grata al loro Santo 
Protettore, e con altra fimile figura voltofi per ulti- 
mo al S. con umile preghiera dà compimento alla fua 
Perorazione . V 
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TRATTATO TERZO 

dell azione- 

CAPITO LO PRIMO. 

Sporto quanto più brevemente ci fu pof- 
fibile ciò, che fi fpetta a ben compor- 
•f- jjp^ -S f e non che le Prediche di qualunque 
genere , ma eziandio le Orazioni efor- 
native , per dare 1’ ultima mano a que- 
rte noftre Oratorie Irtituzioni è uopo di 
ragionare dell’azione efteriore , col regolamento della 
quale dirò avvivarli ogni qualunque componimento , e 
per difetto del qual regolamento molti fagri Oratori 
non confeguifcono il loro intento, nè fi poflono con- 
ciliare l’ attenzione degli afcoltanti : dicendo perciò Tul- 
lio Lib. j.de Orat. eflcre fpefle volte avvenuto , che molti 
provetti Oratori non ebbero quel felice incontro, che ri- 
portarono altri fcbbene giovinotti ; e ciò perchè l’azio- 

S 3 nc 
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ne di quelli fu più vivace , e la orazione più ben 
portata : e riferifce di Gracco, aver egli in una fua 
Orazione recitata per la morte del proprio fratello , ca- 
gionato nel popolo, e per anco negli ftefli fuoi nhnici 
un grandiflimo pianto , appunto perchè il dire di lui 
fu accompagnato da un,a azione valevole d’ affai per 
ifpiegare l’ interno fuo dolore , e per commovere ogni 
cuore . Qua fic ab ilio atta effe conflabat , acuii s , voce , 
gefìu , inimici ut lacrymas tenere non foffent . Dalla qua- 
le Tulliana afferzione chiaramente rilevò, darre cofo 
principalmente dipendere la vivezza dell’orazione: E 
perchè più facilmente commova 1’ altrui animo , ed 
ecciti gli altrui affetti, è neceflario , che la orazione fia 
animata , dirò cosi ,dal getto , dall’ occhio , e dalla voce. 

E per cominciare in primo luogo dal getto deb- 
bo difingannare que’ giovani , ne’ quali avrà forfè fatta 
impreffìone la opinione di certuni, i quali affermano, 
non dovertt nel getto ufare alcun' arte , o ttudio, mafol- 
tanto dovertt feguire i dettami della natura . Confetto 
io pure , non dovere l’azione effere affettata, nè trop- 
po ttudiata , ma conviene altresi confettare, cl^c fe 1’ 
arte non concorre , c lo ttudio , 1’ azione farà Tempre 
fgarbata. Eziandio il camminare con i proprj piedi ci 
è infegnato dalla natura, ma fe la Madre, o la nodri- 
ce non itti ben attenta nel regolare i primi patti , che 
dà il fanciullo , quelli facilmente fi accottuma ad un modo 
di camminare fpiacente ali’ occhio altrui . Dee adunque la 
natura regolare l'azione, per torre da effa ogni affettazione, 
e l’arte debbe avere il fuo luogo, affine di correggere 

la 
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la natura, quando ben comporta non fia razione. 

Dee pertanto Tulle prime avvertire l’ Oratore , che 
il gerto accompagni il difcorfo : e ficcome la voce è 

10 rtromento , con cui fi manifertano i penfieri della 
mente; cosi l’azione, e i movimenti della mano, del- 
la fronte, degli occhi efprimono gli affetti del cuore : 
onde chiaramente fi fcorge, quanto debba premere all' 
Oratore un getto valevole per ben imprimere nella.. 
mente di chi afcolta parlar egli di vero cuore . 

Tutto quello ben notato dico in primo luogo con 
Cicerone lib. j.'deOrat. doverti onninamente bandire ogni 
getto , che fia teatrale: non fcenicus , fed univerfam rem , & 
fententiam , non demonftratione , fed /igni fi catione declarans . 

11 perchè farà Tempre un dannevole difordine, fc T Ora- 
tore efponendo i detti di una femmina, gli efprimeffe con 
voce donnefca , e rottile ; ovvero per defcrivere un 
capitano , che dimandi agli attediati la refa del forte, 
fpiegando agli occhi degli attediati bandiera, per me- 
glio rapprefentare un cotal atto levafle in alto il faz- 
zoletto, e lo fventolafle a forma di bandiera. Da que- 
lli atti, e da turtociò, che fa di comico, conviene , 
che un Oratore fi allontani affatto, fe vuole mantene* 
re nella propria perfona la dignità di Oratore , e mol- 
to più di Miniftro di Dio . 

E perchè le mani, eie braccia fono i principali 
ftromenti , dirò cosi, dell’ azione, perciò avvifa Tullio, 
dovere la mano non eflere troppo pretta nel fuo ge- 
ftire,nè il braccio doverli movere slanciatamente a fog- 
gia di chi vibra colpi di fpada , le dita ftieno unite , 
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e diftefe, non mai Uretre in pugno, nè fi mova la 
finiftra, ftandofi immobile la delira; dovendo quella 
rare volte geftire, e ordinariamente ftarfi cheta o full’ 
orlo del pulpito, o fui petto dell' Oratore. Attendali 
pur anco , che le mani giammai forpaflìno la fommi- 
tà della fronte ; nè per alzarle al cielo fa uopo , che 
tocchino il volto della Chiefa . Il battere colle mani, 
e molto più co’ piedi il pulpito è un atto, che va ra- 
riflìme volte praticato; nè in aitra occafione , fuori- 
chè per dettare , dirò cosi, un ottinato peccatore , 
cioè a dire, quando l’Oratore da un veemente, e giu- 
fto , e ttraordinario zelo falli vedere accefo , ed infiam- 
mato, ficchè da quello come naturalmente fia sforza- 
to a far un cotal atto; e però ridicolo farebbefi , chi 
freddamente predicando, o trattando argomenti di niu- 
no fpavcnto , prorompere in cotale fracaflo matti me 
de’ piedi , da cui farà Tempre meglio aftenerfi af- 
fatto . 

Molte altre avvertenze fpettanti al getto della ma- 
no dovrei proporre, le quali dalla fperienza poflono ap- 
prenderli ; e folo dirò, che il dare delle fpalle in fu e 
in giù, il troppo curvare il dorfo , P appoggiare amen- 
due i gomiti fui labbro del pulpito, jl fermarfi col ca- 
po appoggiato fulla diritta mano a foggia di chi dor- 
me, il guardarfi le unghie, ed altri limili atti fono 
vere fconciature difdicevoli alla Maettà dell’ impiego. 

Agli atteggiamenti della mano e del braccio deb- 
be unirli il movimento dell’ oc chio ; dicendo Tullio, che 
collo fguardo or fitto, or umile, or lieto, or grave 
% li 


Digitized bv 



/ 


TRATTATO TERZO. 241 « 

fi manifeftano gli affetti dall’animo . 11 perchè fu di 
quello punto ancora debbe fare ftudio un fagro Ora- 
tore, e coll' occhio accompagnare ciò , che dice la lin- 
gua , e ciò, che penfa la mente, e ciò, che nodrifce 
il cuore. Il fidare gli occhi immobili in un qualche 
oggetto , il guardare in aria , il tenerli chiufi , il 
raggirarli or quà or là , quando 1’ argomento porta di 
tenerli fermi , il guardare in alto , mentre il fermone 
ftà rivolto agli afcoltanti , fono quefti vizj tutti dell’ 
occhio, i quali fanno pen fare all’ uditore, che l’Ora- 
tore non fia ben invertito dell’ argomento , e in confe- 
guenzt , che non parli di cuore . Certamente non può 
crederfi quanta impresone cagioni in cuore di chi af- 
colta un'occhiata franca, e penetrante, quando nel ca- 
lore dell’ azione fi invefte il vizio , e quanto un’ oc- 
chiata malinconica , ed umile , in flebili argomenti fia_. 
pofiente per commovere l’altrui animo, e per eccitare la 
compaflìone ed il pianto . Per quefto non celierò di 
raccomandare a’ giovani di ben imprimerli nella mente-.' 
e nel cuore ciò , che hanno adire, e di tenere fida mai 
fempre querta grande verità: facilmente contribuire alle., 
perfuafi ve della voce un gefio dell’occhio, il quale fia 
conforme al penfamento dell’ animo . 

Altre cofe debbono avvertirfi fpettanti all' azione, 
le quali di volo accenneremo con rilevare que’ vizj fol- 
tanto, ne* quali facilmente , e da una gran parte fi in- 
corre. E tra querti vizio notabiliffinio farebbe il compa- 
rire in pubblico con volto ridente, e giulivo fembian- 
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vento , oppure argomenti lugubri , o funebri ; come 
per lo contrario farfi vedere mefto in volto , avendoti 
a trattare di cofe liete , e gioconde . Vizio pur anco 
farebbe , e di non poco riguardo lo fiorcere le lab- 
bra , e il fiutare le nari, affine di inoltrare naufea ; e 
per rapprefentare la furia d’ una tigre , battere l’un coll' 
altro i denti . Cosi pure è da condannarti lo fiorcere 
del collo , il cacciare fuori dalle labbra la lingua , il 
gonfiare le guancie , il nafconderfi , e altri fimili ge— 
fii proprj bensì de' Comici, ma non mai convenevoli 
ad un Predicatore , da cui non fi ricerca la imitazio- 
ne delle teatrali rapprefentanze , ma bensì il fervore , 
lo zelo , e la roaellà propria di chi a nome di Cri fio 
annuncia il Vangelo. 

DELLA VOCE. 

CAPÌTOLO SECONDO. 

*tp)Er quanto giuda , e regolata fia 1’ azione , farà 
fcmpre quella di poco vantaggio , e farà la Ora- 
zione poco , o niente d’ impreffione , fe il gefto non 
farà animato dalla voce; affermando Tullio nell’ accen- 
nato Libro , non effervi prerogativa più defiderevole 
in un Oratore, quanto fia l’avere una voce pieghe- 
vole , fonora , e mutabile conforme all’ efigenza de’ 
fentimenti da effo lui efpofli ; nè effervi difetto di 
maggiore pregiudizio , quanto lo avere una voce fre- 
golata , e Tempre cruda . Il cangiamento della voce 

ap— 
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apporta quello fletto diletto , che cagiona un fuo.no 
vario; e quel, che è più, richiama l’uditore a rinno- 
vare 1’ attenzione , e a non diftrarfi in altri penfieri . 

So e Aere quefla una prerogativa naturale, defi— 
derevole in tutti , ma che da tutti non può vantarli : 
ma fo altresì eflèrvi alcuni , i quali febbene fregiati 
fieno di un tal dono , tuttavia per difetto di regola , 
e di moderazione , o per cagione di altro pregiudizio 
non fanno nè anco fervirfi d’ un cosi bel dono : Che 
però qui in compendio noi accenneremo que' precetti , 
che furono a noi proporti da Tullio nel fullodato Li- 
bro de Oratore , ed ancora fuggenti al fuo Errennio. 

Tre cofe , die* egli , debbono defiderarfi fpezial- 
mente in riguardo alla voce , e le quali mercè lo Au- 
dio , e la induftria fi pottono confeguire : 1. che fia~» 
virile, 2. che Ila cortante , 5. che fia molle. Circa la pri- 
ma , poiché fembra doverfi riconofcere dalla natura f 
dico folamente eflere vizio notabile , l’affettare una vo- 
ce delicata ; e quand’ anco 1’ Oratore averte una vo- 
ce femminea , batta, che fi accoflumi a parlare fuori 
dei denti , e fcacci da fe que’ panici timori , e quet- 
le affettazioni , che lo ritengono dallo aprire alquanto 
più le labbra ; la voce di lui fenza meno , c mercè 
1’ efercizio fi farà virile , e riufeirà aggradevole a chi 
lo afcolta . Dee in fecondo luogo etterje cortame ; e_, 
febbene in certuni manchi nel più bello la voce per 
organica debolezza , tuttavia non può negarli , che in 
altri fia mancante per loro colpa , e perchè troppo la 
innalzano fui principio : onde rifcaldatefi le fauci , e 
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indeboliti gli organi, è imponibile , che portano giun- 
gere al termine . Che però ieofifervarla deefi con vo- 
ce umile, e bada, ma pefò intefa , dare, principio , 
e nel profcguimento del fermone ufare i dovuti inter- 
valli , allenendoli da certe acute efclamazioni , che fe- 
rifconò e l’orecchio di chi afcolta , e l’organo mede- 
fimo dell’Oratore. Avvertiamo in oltre a non edere 
di quelli, i quali, rigettato ogni dire famigliare, de- 
clamano del continuo, e colla continua loro declama- 
zione nient’ altro ottengono dall’uditore, fenon fe quel- 
lo, che confeguifcono i colombi col continuo loro fle- 
bile canto; ma è uopo di partare dalle declamazioni a 
un dire famigliare, dallo fdegno alla piacevolezza, fac- 
cendo tali cangiamenti di voce , ficchè quella fi Ter- 
bi collante , e durevole : tenendo di certo , che la_ 
predica quanto più viene efpolla con una voce natu- 
rale , e fenza affettazione , è più aggradevole all’ udi- 
tore , e all’ Oratore meno faticofa ; e foltanto giova in 
un folo refpiro dire molte cofe infierae, quàndo fi giun- 
ge al termine, e nel forte della declamazione. 

Dee in terzo luogo edere molle , cioè 4 dire pie- 
ghevole, e che fi uniformi a’ fcntimenti , ed agli af- 
fetti , che fi nodrifcono in cuore , e fi vogliono ac- 
cendere in chi afcolta . E fu di quello porge Tullio 
molti precetti : ’e perchè l’Oratore o ragiona, o con- 
tende , od amplifica ; perciò debbe ragionare con voce 
ora famigliare , ora conrenziofa , ed ora con voce di 
affetto . Nel parlar famigliare debbonfi ofleryare quat- 
tro cofe; 1. la dignità , ragionando a foggia di chi 
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infegna , ed iftruifce: 3. la narrazione in guìfa di chi 
racconta, ed efpone 14.10 fcherzo , a foggia di chi di- 
ce cofe allegre , intendendo però noi in quello non_ 
di quello fcherzo , che fi pratica da’ profani Oratori , 
ma bensì di quello fcherzo, fe cosi fia lecito dirlo; 
che è proprio d’ Oratore fagro , che efpone argomenti 
di letizia: come chi ragiona del godimento de’ Beati , 
e che in lieta voce efpone i di loro giubili. Nel par- 
lare contenziofo ci vengono propolle due regole, cioè 
di ragionare con qualche fretta , e clamóre, o di ra- 
gionare con voce acre e preda tramezzata da brevi 
intervalli e rari . Nel parlare finalmente artettuofo due 
cofe parimente debbonfi notare : o 1 ’ Oratore perfuade , 
ovvero fi lamenta . Se intende di perfuadere , debbe 
ragionare con voce portente a concitare lo fdegno con- 
tro di quel vizio, che egli amplifica; e fe intende di 
lamentarli , ciò fia con voce compaflìonevole , portento 
ad eccitare la mifericordia . 

F. fopra ogni cofa dee l’ Oratore guardarti da cer- 
te cantilene proprie de’ ragazzi di fcuota , e da certi 
cadimenti di voce nel terminare il periodo, che of- 
fendono l’orecchio di chi afeoha . Quefli tali, fe pur 
anco fono giovani, poiché da' provetti non v’ha più 
fperanza di emendazione , fi ftudino a deporre ogni 
cantilena ; il che riufeirà loro, fe penferanno a ragio- 
nare, non a cantare, e recitare. Certamente fe ragio- 
naflero famigliarmente con alcuno , cui voleflero per- 
fuadere qualche cofa , ovvero ad un penitente , parle- 
rebbono lenza tante cantilene , cangiando la voce coa- 

for— 
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forme ai Tenti menti , che incenJoti di infinuare, e con- 
forme agli affetti* che fi accendono nel proprio cuo- 
re. Facciali pertanto lo Hello in Pulpito, e via fi ror- 
ra-n.no e quello , e tutti gli altri difetti , che fogtiono 
occorrere in predicando, e i quali traggono la loro 
forgente, perchè appunto l’Oratore penfa folo a reci- 
tare, e niente ad invcltirfì dell’ argomento . 

E quando veramente 1’ Oratore s’ invertir» dell’ 
argomento , e penferà a ragionare , allora e fenza_. 
grande Audio cangierà la Tua voce conforme all' eli— 
genza . Con gravità efporrà 1’ efordio , e civilmente 
ad imitazione di chi invita , la divifione farà efporta 
con modo cortefe, e intereflante l’uditore ad afcoltar- 
Jo; le prove faranno efpofte in modo iftruttivo e con- 
vincente , eia perorazione farà ornata , e animata da 
que’ cangiamenti di voce valevoli a concitare, e tu 
piegarc i’ animo altrui , ed appaflìonarlo in fuo favore: 
dicendo, e conchiudendo quello capitolo eoo un av- 
vertimento importante di Tullio lib. a. de Orar. 
Qui breviter aut fubmijfe dicunt , docere foffunt , commovt- 
rt non foflunt , in quo funt omnia . 

. • 9 • 

DE.LLA MEMORIA. 

CAPITOLO TERZO. 

✓ 

TC* Sfendo la memoria una potenza , che alla vo- 
luntà non è fottomeffa , e a differenza della po- 
tenza intellettiva, e de’ Tenti menti nortri non ricono- 
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fcc alcun comando , non è quindi maraviglia , fé co- 
rtei moire volte ci tradifce , e nel più bello ci abban- 
dona , e in modo, che perduta ogni traccia più non può l* 
Oratore riconofcerfi, nè fa tampoco e quel, che fiafi detto 
da lui, nè quel, che debba dirli . A chi incorre un co- 
tale infortunio nient’ altro faprei dire , fe non che, o 
di correggerfi, fe per difetto di ftudiovidelì tradito nel- 
le fue fperanze , che giuftamente dirolle temerarie , o 
di umigliarfi , fe in gaftigo della di lui fuperbi* li 
permette Iddio una si fatta confufione . 

Che fe poi l’Oratore forte nel numero di quelli, 
i quali non fortirono dalla natura , che una memoria 
meno che mediocre, e debole d’ aliai ; non debbe per- 
ciò avvilirli, porre anzi in opra tuttociò , che può mi- 
gliorare una tale potenza, e rartodarla : Il perchè con- 
viene riflettere, ertervi due generi di memoria , come 
dice Tullio ad Errennio , chiamata 1’ una naturale , 
artificiale 1’ altra .Della prima non occorre di far pa. 
rola , e folo dirò col fullodato , che per quanto per- 
fetta fiala naturale , non debbefi tuttavia trafeurare l'ar- 
tificiale , ertendo quella fempre giovevole e di molto 
vantaggio. La qual momoria artificiale fi forma per 
via di immagini, c di fegni locali, notando con uoa 
qualche immagine, o con altro fegno , o numero i 
paragrafi della Orazione, ed eziandio i periodi. 

E foggiunge, che fe in ragionando abbiamo a_ 
grado, che ogni cofa ritorni alla mente e coll' dovuto 
ordine, è uopo fervirfi d’ un cotal' artifizio , e di fe- 
go*fe il fermone in moltiffimi luoghi. Opcrtet igitur , 
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J ìvolumus , multa miminijje , multo! nobis loco! comparare , ut 
in multi! loci! multa! imaginet collocare pojimui. Avvi fin, lo- 
ci però a non moltiplicare in tanto numero le immagini, 
che poi anzi di facilitare la memoria, la ingombrino. 

Più però di tutto a migliorare quella potenza, 
giova lo esercitarli , e maflimamente nell’ età ancor 
immatura, o per lo meno ne’ principi , in cui lì af- 
farne un corale impiego; poiché abituandoli in que- 
llo, con facilità fi rifvegliano le imprelfioni già fatte 
nel comporre: onde opportuna cofa dirolla Tempre, fe 
fino da principio fi formerà l’Oratore quella legge di 
non pronunciare cofa, che non (ia fcritta in carta , c 
* inferita nel componimento; lludiando a memoria , e re- 
plicatamente il tutto, e per fino all'ultima fillaba.E 
febbene fembri ardua quella fatica , ed eziandio pue- 
rile, tuttavolta ajuta di maniera , che eziandio dillrat- 
to col penfiero in altro fi profegue tutta volta a dire 
ciò , che fu ferino ,-ed imparato a mente , o sfuggen- 
do dalla mente alcuna cofa, di cui in foilanza foltan- 
to egli fi ricorJa , ciò nulla ollante può dirla e con_. 
ugual ordine, e confonanza, come fe fofle fiata polla 
. in ifcritto, e attentamente iludiata. 

E dalla mancanza di quella fatica e Audio pro- 
viene , che molti nel loro dire fi rendono rincrefce- 
voli; e perchè non hanno ben fidò nella mente ciò, che 
hanno a dire, è uopo quindi, che la IlelTa mente fi af- 
fatichi; e mentre fi affatica quella, fi inferma, dirò 
così, l’azione, fi attenua la voce, fi dimezzano le_» 
parole, fi iacrefpano le ciglia, fi fanno paufe fuori di 

prò- 
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proposto , e molte volte fi replicano le ftefle cofe, che 
fi pronunciano barbariftni , e per mancanza di termi- 
ni fi dicono parole rozze e villane, ed offenfive ; e quel 
che è peggio di tutto , fi cagiona turbamento negli 
uditori , i quali agonizzano , dirò cosi , in vedendo 
agonizzare l’Oratore. Da quelli difordini di gran ri- 
marco fcatnpa colui, cui. noi rincrefce di prima, e_, 
ben’ affaticare la memoria, e non fi efpone alpericoto 
o di farfi compatire, o di renderfi ridicolo. 

Io fo , efTere in alcuni trionfante un dannevole 
pregiudicio, e fotro prerello di predicare all' apolloli- 
ca vogliono sfuggire 1’ accennata fatica di imparare a 
mente quel, che hanno fcritto , fe pure non fono di 
coloro , i quali per anco vogliono sfuggire 1’ incomo- 
do di (fendere le loro Prediche , e fi accontentano fol- 
tanto di poche annotazioni . A torre un cotal errore., 
badar debbe il riflettere agli incomodi, che indi ne 
vengono, o di trattenerli in parole vane, oziofe, e in 
fentimenti difparati , e fenza avere fra di loro alcuna 
conneflione , faltandofi di frafca in frafca a fomiglian- 
za di indomito giovenco , che fcorre da un prato all' 
altro, ovvero ragionando con enorme dentatezza, e con 
niente di fervore . Per quedo tra gli Oratori mantien- 
fi codante opinione , edere migliore quella predica , 
che più fi ha fida nella mente , e roefchinifiìma per 
lo contrario edere quella , intorno a cui poco affa ti- 
coflì la memoria, (ebbene il componimento fode eccel- 
lente , e ottimo in tutte le fue parti . E quedo egli è 
tanto vero, eh; i SS. Padri, come ben rilevali dalle 

T Go- 



i jo ORATORIE ISTITUZIONI 
ftdrie , praticarono di feri vere , quanto dire doveano 
in pulpito , e Io apprendeano a mente r dicendoli di 
S. A g orti no , che concionet , qua! fummo fluito confece- 
rat , ai verbum tdifeens , in Ecclefta recitavit : e allora i Pa- 
dri fi avvanzarono a predicare fenza prima aver fatta 
una tale fatica, quando provetti in quello impiego, e 
dal lungo efercizio iflrutti eranfi fatto abituale un ta- 
le ufficio. Se così faranno i giovani, allora non faprò 
condannarli , fe in età fenile non più ai verbum , 
come danno ferini, reciteranno i di loro fermoni . 

DELLA SCELTA 
. DE’ LIBRI. 

CAPITOLO QUARTO. 

I 

“BC* Sfendo cofa infallibile , non potere la mente deli’ 
uomo creare cj,a fe novi penfieri , ed abbifognar- 
Ie , che da oggetti elìranei ella ritragga i fnoi con- 
cetti J ed eflendo altresì infallibile , che chiunque vo- 
le imprendere I' ufficio di predicare , e trafeura la lettu- 
ra de' libri , non può a meno , che di riempire la_> 
fua predica di fioonimi , e di aggiunti , e non mai 
di fode ragioni, e di quelle autorità , le quali fole han- 
no forza di convincere 1’ umano intendimento , e di 
piegare la volontà dell'uomo; perciò prima di preda- 
re 1' ultima mano a quelle noflre Oratorie Itlituzioni , 
penfai di avvertire i giovani a non trafeurare la let- 
tura 
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tura di ottimi libri. E perchè a differenza di chi fi 
applica all’acquilìò delle altre facoltà deve l’Oratore ef- 
fere ben ilìruito non nella fola fcienza oratoria , ma 
deve altresì applicarfi allo Iludio , direi, di tutte le faen- 
ze ; perciò penfai di proporre quo’ libri , che mi fem- 
brano più agevoli , e più conducenti alla cognizione 
di quelle fcienze , che fono indifpenfabili ad un fagro 
Oratore: avvertendo però chiccheffia , non eflère mio 
penderò con proporre alcuni autori di rigettare gli 
altri, quali fodero di un minor calibro; non effendo 
cotanto ardito, che voglia giudicare chi fra di tanti fi 
tenga il primo pofio , e chi fia da collocarfi nell’ 
ultimo . 

Ed è certiflìmo in primo luogo, e fenza tema di 
errore lo dico , non potere a verun patto compiere a' 
fuoi Apoftolici doveri chi non fi applica allo iludio 
delle fagre lettere , la notizia delle quali è il fonda- 
mento , fu del quale raggìrafi ogni Evangelico fer- 
raone: e della necdfità di quello Iludio non occorre, 
che io parli ; effendo una cofa medefima , che im- 
prendere a diraollrare, effere la luce del fole, che c.i 
rifchiara nel meriggio . Laonde mi occorre di avvi- 
fare foltanto , non femprc doverfi la fagra Scrittura— 
intendere letteralmente, nè doverfi , efporre letteral- 
mente ciò , che va intefo fotto di altro fcnfo: e però 
alla lettura della Bibbia debbefi aggiungere quella de* 
fagri Spofitori: nè mai farà lecito di commentarla a— 
capriccio , o lliracchiarla al proprio fornimento lenza 
nota di temerità , e fenza pericolo di manifello errore. 

T 2 E 
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E per dare contezza di que'fagri fpofi tori , i quali' 1 
più facilitano la intelligenza delle fagre lettere, fra gli 
antichi tre fi meritano a mio parere il primo luogo 
e fenza far torto ad alcuno dirolli più eccellenti : e_» 
fono S. Girolamo, S. Gioanni Grifofiomo , e Teodo- 
reto; il primo de’ quali perchè eruditiflìmo negli idio- 
mi Greco, Ebreo , e Caldaico, e perchè per tellinio— 
nianza di S. Agofiino applicofiì -alla lettura di tutti 
quafi gli Scrittori , che il precedettero; perciò potè a 
noi efporre colla maggiore chiarezza, ed eleganza, e ’' 
nel fenfo più diritto ed ovvio, ciò, che in fe con- 
tengono le Scritture medefime . Fra i moderni poi fi 
meritano di eflere letti e confultati Nicolao di Lira 
Minoritano, il quale faggiamente e con gjand’ ordine 
commentolla, come pure Ugone cardinale, Duhamel , 
e Calmet; e finalmente Cornelio detto volgarmente a 
Lapide, il quale a’ Predicatori porge varj commenti 
utili d’ affai, abbcnchè nelle fue efpofizioni fiali allon- 
tanato , e forfè più del dovere dalla lettera per appli- 
carfi al mirto fenfo, e morale. V’hanno poi altri , i 
quali fi applicarono ad efporre alcuni libri folranto ; e 
quelli, fe non fono troppo diffufi, io li rtimo piùop- 
portursi a leggerli , come fono Francefco Titelmani Cap- 
puccino , che con dotta fpofizione commentò fra gli 
altri libri i Salmi : Gilolamo Oleartri Domenicano , 
che commentò Ifaia: Bernardino da Picquigni pur Cap- 
puccino affai lodato da Benedetto quattordicefimo nella 
fua triplice fpofizione fopra i Vangeli , e fopra le Pi- 
llole 
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ftole di S. Paolo: cd altri di Amile carattere, e me-'' 
ritevoli di un giufto encomio . 

Alla lezione e Audio delle Scritture fante dtefi 
aggiungere la cognizione delle Apoftoliche tradizioni , 
de’ Concilj , e fpecialmente del Tridentino, come pu- 
re della Sinodo provinciale di Milano avuta da S. Car- 
lo Borromeo : e febbene ralTembri avere virtù in quel- 
le Diocefi foltanto , che fono foggette a quella Metro- 
poli ; tuttavia fi diffufe per la Francia , e per la Ol- 
landa medefima , e di effa ne fanno tutta la ftiroa- 
quanti ragionano di ecclefiafiica difei piina , e della 
Crifiiana filofofia . Giova molto pur anco il leggere i 
fermoni , c le Omelie de SS. Padri non tanto per beo 
intendere la Crifiiana morale , quanto ancora per be- 
ne fondarfi ne’ dogmi , e per autenticare il proprio 
affunto: e febbene non predo di alcuni abbia la dot- 
trina loro una uguale venerazione ; tutta volta il vo- 
ler anteporre i libri di un Santo Padre a que’ di un-, 
altro fu fempre da me tenuto in conto di temerità ; 
onde dirò fempre , che un fagro Oratore , qualora tra- 
fceglie piuttofio un S Padre, che l’altro, non deb- 
be farlo fpinto dal proprio genio , ma piuttofio per- 
chè il dire di quello è più accnmmodabile o alla— . 
differenza de’ tempi , o alla propria idoneità , e fide . 
Cosi un Oratore , che dalla natia inclinazione fia fpin- 
to alle invettive , fembra che S. Gian Grifoftomo po- 
trebbe diriggerlo , e giovarli d’ affai ; e ad un Ora- 
tore inclinato piuttofio alla dolcezza fembrano con- 

T 3 far- 
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farti più 1 fermarli di S. Bernardo , di S. Gregorio, e 
di S. Bonaventura . 

Quanto però atiidua debb’ edere la lezione de' 
fuccennati libri , altrettanto neceflaria ti è l’applicazio- 
ne alle fcolafiiche , e morali Teologie ; e Ebbene ra- 
de volte avviene, che un fagro Oratore debba trat- 
tare fcolafliche queftioni, tutta volta quando in quelle 
non abbia predato un più che diffidente tiudio , è 
facile cofa ,che inciampi in folenniffimi fpropofiti : come 
accadde , non ha guari tempo , che un di quelli igno- 
ranti Teologi motirò a’ fuoi Afcolranti la neceffità dell’ 
orazione per frenare le rubbelli padroni , conferman- 
do cotale propotizione coll’ d'empio di Crillo , che af- 
fine di tenere in calma ogni concupifcenza , attefe di 
.-continuo all’orazione; ed altro di limile carattere.» 
prefe nella orazione funebre della Paffinne di Crillo a 
dimotirare , edere! fiati acerbiffimi i dolori, a cui fi 
fottopofe la Divinità del verbo: mal informato edere 
la comunicazione degli Idiomi propria dell' Uomo Dio, 
* non della Divinità confiderata, come dicono i Teo- 
logi, in allratto . Configlio pertanto chiunque ritrovali 
in tali circoftanze di trattare fcolafiici argomenti , a» 
rivedere in prima ciò , che da’ Teologi li indegna , e 
fpecialmente da’ SS. Dottori Bonaventura, e Tommafo, 
o da’ chiariffimi fcolafiici Petavio, Melchior Cane, 
Tornelli, e Berti . Sebbene il primo in alcune cofe 
fia riprovato dal Muratori . E fe per maggiore fpedi- 
tezza ti dcfidcra di vedere il tutto chiaramente e in 
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compendio, celebre fi è d’ affai il Padre Tommafo da 
Charmes nella fua Teologia efpofta a’ Candidati. 

Intorno poi alle morali Teologie debbe un Oratore 
applicarli del continuo, ficcomeallofiudio della Morale fi- 
losofìa , eflendo quelle la vera forgente , da cpi debbonfi e- 
flrarre gli Argomenti, e tutto il più valido del difeorfo; nè 
mai , come deefi , potrà inveirli, e declamare contro del 
pravo cofiumc , nè mai potrà follecitarfi 1’ afcoltante alla 
pratica della virtù , fe non fi difeende a’ cafi partico- 
lari ; nè mai a quelli fi difeende da chi non è ben 
iflruito nelle morali facoltà . Quindi dalla mancanza di 
quello fludio dirò provenire, che la maggior parte de- 
gli Oratori fi intertengono si poco nello abbattere le pra- 
ve coAumanze, o fe pure a ciò fanno Audio di adem- 
piere, le loro declamazioni fono fempre di una Aefla for- 
ta , d’ uno Aeflo genere , e tutte vaghe, c dirò aeree. 

Quindi o fi difeorra di Paradifo , o di Inferno; 
di amordi Dio , o di interefle , inveifeono bensì contro 
del peccato in genere , ma non fi difeende a dimo- 
tlrare e ciò , che debbefi operare per acquifiarfi il Pa- 
Tadifo, e ciò, che debbefi sfuggire per ifeampare 1* 
inferno; non quanto all’ amore di Dio fi opponga 1* 
amore delle creature; nè fi difeende a declamare con- 
tro chi fpinto dalla pacione dell' interefle non ha ri- 
brezzo a bandire la pace dalle cafe , e violentare ‘\au* 
propria prole a rifoluzioni contrarie alla loro vocazio- 
ne, a goderfi nello fpogliare delle poche loro foflan- 
« il povero ce . z onde ne viene, che quantunque 1* 
uditore fia convinto dalle ragioni, non fa poi ciò, che 
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fia conforme alla' virtù per praticarlo, e ciò, che al- 
la virtù fi opponga, per abborrirlo . Per non inciam- 
pare adunque in quefio errore e difetto , è necertario di 
ben ponderarci tratti della Morale filofofia e Teologia, 
guardandoli però fovra ogni cofa dal proporre in Pul- 
pito le fentenze di certi Teologi di larga dottrina., 
nati per allargare la ftrada non del cielo ma dell' in- 
ferno , odi certi cafifii excohntes culicem , i quali per 
acquiftarfi credito feminano , dirò cosi, per tutte Ie_» 
vie il peccato, e fono cagione di mille fcrupoli , e fi 
fanno autori d’ infiniti peccati , che da altri con erro- 
nea cofcienza fi commettono. Io non voglio mettere 
in piazza i Teologi di limile carattere, edendo più che 
baftantemente noto il nome loro ; e folo rinnoverò l’ avvi- 
fo dato con fua lettera enciclica dall’ eruditilfimo Pon- 
tefice Benedetto quattordicefimo , e da efio pubblicata 
per abbattimento delle ufure , cioè di non fidarfi dello 
proprie particolari opinioni, ma prima efaminare que- 
gli Autori , i quali fovra ogni altro fi meritano una 
piena eftimazione , e pofcia trafcerre quel fentimento , 
che vedeli più cqpforme alla ragione, e che viene 
confermato dalla autorità . 

Che fe mi fi addomandalTe , quali fra i recenzio- 
ri Teologi fi meritino di edere proporti , dirò , edere 
difficile , o per meglio fpiegarmi , critica la rifpofia , 
e pericolofa : tuttavia Collet , e Tuornelly dirò , edere 
fra le mani di tutti ; Paolo da Lione , e Agoftino da 
CorneglianoCappuccini fi meritarono molta laude pref- 
fo de’ Teologi di fimo difcernimento : Natale Aledan- 

dro 
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dro, Befumbes,e Roncaglia tengono il loro luogo con 
alcuni altri , che fi impegnarono per rimettere la mo- 
rale , e conformarla al Vangelo . E perchè fpecial— 
mente dee un fagro Oratore conofcere la natura delle 
virtù e de’ vizj , ottima cofa farà , s' egli applicherai 
a leggere con ogni attenzione le opere del P. Gaetano Ma- 
ria da Bergamo , che fra gli Scrittori di quello fecolo 
non tiene l’infimo luogo , e le di cui opere tante vol- 
te furono rirtampate, ficchè fono alle mani di tutti . 
Tra tanti volumi di quello piiffimo, e dotto Scrittore 
le più utili al Predicatore, per fine di cui decorriamo, 
direi , eirere la Morale Evangelica , e il Trattato fovra 
le quattro virtù Cardinali , in cui efpone la natura di 
efie virtù , e di quelle altre , che da effe dipendono , 
come pure de’ vizj opporti a caduna di effe virtù; aven- 
do ogni cofa illurtrata colla dottrina delle Scritture , 
de Padri , e de Concilj . E perchè non è pofiibile il 
porre in pratica quelle Oratorie Iftru/ioni , fe chi im- 
prende a trattare Argomenti in Oratorie forme , non 
ha per anco fott’ occhio un qualche autore , che fom- 
miniftri la materia , con cui formare la Orazione , ed 
altro , il quale fomminiftri una pratica forma ; perciò di 
quelli ancora deefi far conto , e non trafeurare la fa- 
tica di leggerli e con attenzione. V’ hanno cert’uni , 
i quali fi vantano di ertrarre la materia dal proprio 
cervello, e fenza un efemplare fott’ occhio Slendono il lo- 
ro ferraone, il quale a dir vero, e come iofegna la 
fperienza non può fe non riufeire debole , confufo,. e 
di neffuna efficacia . Altri per lo contrario non mai 

fazj 
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’iaz) da tutti gli autori vogliono pigliare materia , e_» 
quanto da elfi dicefi, tutto vogliono inferire, eftra— 
endo eziandio da cento efemplari la norma del dire , 
e la forma: e in tanto o niente fanno , o troppo , e 
riempiendo di mille mal digeriti fentimenti il difeor- 
fo, in ogni periodo oflervano uno Itile diverfo . Mol- 
te cofe intorno a ciò furono da noi avvertite , e pe- 
rò nient’ altro occorremi , che di avvifare ciafcuno ad 
elTcre temperante , a non avere troppa Iti ma di fe , 
che li conduca a quell’ eccello di non curarli degli au- 
tori, e a non avere fe deffi in tanto poca eltimazione, 
lìcchè imitar vogliano gli Stampatori , quali - avendo 
molti caratteri didimi in varj calTettini , e da uno 
traendo un carattere, un altro dall’altro formano in 
cotat guifa la loro (lampa. Cosi pur troppo fanno certu- 
ni , e tenendo fott’ occhio aperti molti libri di varj 
autori , che fanno la ItelTa predica , da quelli im- 
pellano un periodo, da quegli una fimilitudine, da_. 
uno la metà dell’ efordio , e dall’altro ì punti, una 
ragione da un altro ; e con pigliare ogni cofa tal qua- 
le Ila fcritta , rutto congiungono nella predica ; aven- 
do quindi in effa nient’ altro di proprio, che il furto, 
e il pericolo, che fe ciafcun autore fi ripigliafie il 
fuo , come già il corvo, che da’ vaghi uccelli impre- 
flò le piume , egli cederebbe ignudo , e folo la_. 
tonfufione farebbe il premio di tanta dravolta fatica. 

Affine adunque di avere la materia, con cui com- 
porre, e farfi propria la predica, dee un Oratore appli- 
cati alla lettura di que’ libri , ì quali diffufa mente 
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trattano l’argomento, e non g'à per quello fine leg- 
gere prediche fatte in tale propofito da altri autori ; 
dovendoli per isfuggire ogni pericolo di furto ellrarre 
ogni cola dalle Biblioteche del Manfi, Lohener, ed al- 
tri s>\ fatti autori, i quali avendo raccolto tutto ciò . 
che riguarda gli argomenti, che d'ordinario trattanti 
da’ predicatori , facilitarono quindi a’ giovani il com- 
porre.- Nè deefi ommcttere una cotale fatica, fe no» 

• vonno efporfi al manifello pericolo di malamente ra- 
gionare ; dicendo Tullio lib. 2. de Orat. tomo poteft de 
ea re , quam non novit , non turpiffìme dècere . 

Alla lettura delle Biblioteche aggiungerei volen- 
tieri la* lezione di un qualche libro afeetico, che trat- 
ti di quell’ argomento ; come farebbono per ragionare 
dell’ umiltà o della carità, i due librettini comporti fu 
tali argomenti dal P. Gaetano Maria da Bergamo, ov- 
vero i due Trattati del P. Rodriguez nel fuo libro in- 
titolato Efercizio di perfezione-, e per anco e con più ca- 
lore configlierei a leggere que’ libri , che fono a noi pro- 
porti in forma di meditazione. Non può dirli , quan- 
to cotali libri rendano facile il comporre, e chiaro; c 
contenendo in fe ogni meditazione le ragioni più con- 
vincenti , e dirò palpabili , e i varj affetti , e il frutto, 
<he deefi ritrarre , ne viene quindi effere ogni medi- 
tazione una breve ma validiflìma predica porte nte tu 
convertire chiunque. E di quelli libri non occorre, che 
io proponga la fcelta , effendo quali tutti di uno rteffo 
carattere e vantaggio, perchè tutti furono dettati non 
•dalla vanità di chi vuole comparire, ma dal cuore di. 

chi 
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chi brama giovare altrui. Fra tutti però io confiderò 
fpeci al mente la Manna dell' anima del P. Segneri , lo 
Meditazioni del P. Aleflìo Segala , quelle del P. Croì- 
fet , i Penfieri ed affetti dell’ anima verfo Dio del Io- 
dato P. Gaetano , e quelle altre meditazioni da elTo 
•compofie in varj Tomi, e per ultimo 1’ Anima Crittia- 
na con Dio di un Anonimo; ma per altro credefi, cf- 
fere il fuccennato Padre . 

Da corali libri può facilmente ritrarfi la mate- 
ria, con cui comporre le prediche: e perchè a difen- 
dere colla dovuta Oratoria forma è molto ncceffario 1’ 
avere dinanzi agli occhi un buon efemplare ; perciò 
«fortiamo i giovani a non efiere trafcurati in*qucflo ; 
e nel tempo fielTo gli avvifiamo a non eflcre di quelli, 
che avendone molti fott’ occhio, e di vario carattere , fi 
ingombrano in cotal guifa da fe medefimi , e fi riem- 
piono di confufioni, e di avvilimento. Un efemplare 
o due al più faranno di giovamento ; e nella fcelta.. 
abbiafi uno fpeciale riguardo , che nello fiile fiano gli 
Autori più conformi alla propria idoneità, e al pro- 
prio naturale ; poiché il volere tagliarli per fe un ve- 
ftito fui modello di altro , che fia di più grande na- 
tura, o più pingue, farebbe un guafiare ognf cofa. 

Ciò premetto debbo dire, non ette re in molto nu- 
mero que’ fagri Oratori , i quali polTono da noi propor- 
li in efemplare; non effcndovi, chi nello fcorfo feco- 
lo, e nell’ incominciare di quefio non fiali lafciato in- 
cantare dal metaforico dire di que' tempi , fuori del P. 
Segneri, c del Cafiai, i quali vantare guittamente* 

po- 
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potrebbonfi di effere flati i riformatori della eloquenza* 
e di avere ripigliato il vero metodo di ragionare pra- 
ticato ne’ due fecoli antecedenti , e da più affennati au- 
tori . In quello fecolo pure non fi contano in molto 
numero, i quali in vero fieno flati perfetti Oratori ; 
ma pure ve ne fono alcuni, che poffono giovare d’afa 
fai, fra’ quali il P. Barberini nelle fue prediche al Pa- 
lazzo Apofiolico, e la lettura t delle quali gioverà di 
molto, e fpecialmente per apprendere il vero mododf 
efporre i fatti della S. Scrittura , di .circoflanziarli , e 
farne 1’ applicazione . Il P. Serafino da Vicenza co' 
Tuoi Sermoni, Prediche, e Panegirici iftruifce d’ affai , 
e fpecialmente fpicca nella maniera di conciliarli !a_ 
benevolenza degli uditori , e con dolci perfuafive più 
che colla veemenza d' un dire forte ottiene il fuo fine* 
Il P. Vanalefti fi merita molta laude a cagione d’un 
dire figurato c vivo ; e il P. Vinberto Coconati , fe_* 
aveffe dato una maggiore chiarezza a’ fuoi eruditi pen- 
fieri , farebbe ancora più giovevole . Tra gli Autori’ 
Francefi, che meglio abbiano ragionato, e con meto- 
do piuttofto Oratorio, io annumero Monfignore Maffi- 
lon, ei PP. Bourdelou, e Nicolò di Digione . Quelli 
foli autori, quando fieno letti e riletti , penfo , chev 
potranno preflare a’ giovani una vera norma di ragio- 
nare , e meritar loro un giufio encomio preffo, non 
che degli Eruditi , ma .preffo eziandio della gente,, 
volgare, e al cofpetto di Dio compieranno a’ di loro- 
apofipdici doveri . Quella turba poi di Quarefimali , Pa- 
negirici , e Sermoni , che fi ftamparono in quello fe- 

co- 


16 1 ORATORIE ISTITUZIONI 

colo , e tuttavia fi Campano , potranfi bensì leggere 
per impinguare la mente, e fecondarla di penfieri , e 
di immagini; ma il volere camminare fulla traccia di 
tutti , e da tutti efirarre qualche cofa , nient’ altro pò- 
tri produrre, fe non confuiìonidi mente, e un difcor- 
fo affatto eterogeneo . In tutti gli autori, non può ne- 
garli , v' è affai di buono ; nè fono cosi ardito , che 
voglia condannarne alcuno; effendo tutti di me più eru- 
diti : ma fe i foli accennati mi inoltro a proporre in 
efemplare , a ciò mi move il loro ordine, la loro chia- 
rezza, e perchè cosi pare a me; lafciando , che unuf- 
guìfque abundet in fenfu fuo . E perchè per fentimento 
comune quafi tutti gli autori , che viffero nel quarto, 
e quinto fecolo dopo il mille fono degni di tutta la 
imitazione , e da elfi fi può di leggieri apprendere un 
.vero metodo; perciò potranfi confultare le Orazioni di 
Monfignore della Cafa , di Speron Speroni ; e per non 
allungarmi , fi potranno leggere le orazioni raccolte dal 
Salvini , ove colla varietà del penfare fi può fcorgere 
la chiarezza del ragionare di que’ tempi . 

Se poi mi fi addimanda, fe giovevole fia al fagro 
Oratore il leggere i libri de Poeti, effendovi maffime 
una molra affinità tra il Poeta, e l’Oratore, e perchè, 
come dicemmo , dee conforme al giudizio di Cicero- 
ne foventi volte accommodare le fue parole, e in ma- 
niera , che fi rendino fonore all’ altrui orecchio ; 
e quanto più dee allontanarli dallo imitare i Poeti nel- 
la rima, tanto più dee appreffarfi ad elfi in quello, che 
riguarda il dilettare l’ altrui orecchio con voci e paro- 
le 
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le ben aggiuntate: a fcioglimento di quello dubbio di* 
rò, che gli efempi degli antichi Padri baftanfemente ci 
convincono; e fe eglino non tanto fi applicarono alla 
lettura de’ Poeti , ma c molti per anco di elfi compo- 
fero carmi in vario metro , come può fcorgerfi dalle 
opere de SS. Profpero , Ambrogio , Apollinare, Gre- 
gorio di Nazianzo, ed altri; chi in faccia di quello dir, 
potrà inutile l’applicazione, e il leggere libri Poetici? 
Vediamo, non può negarli , non effere troppo piacente 
la orazione di colui , il quale non ufa diligenza e llu- 
dio di innalzare il fuo dire, ed efporlo con enfafi di- 
rolla poetica ; e farà Tempre rafente terra il fermone , 
fe non è ornato da poetiche fantasie, e da vive im- 
magini valevoli a mettere in chiaro gli affetti del pro- 
prio cuore, e a coromovere, ed agitare gli fpiriti di 
chi afcolta . E febbene la lettura di Omero ,'c!i Virgi-. 
lio, Ariofio , Tallo, Petrarca, e di altri fintili profa- 
ni Poeti debb’ effere foltanto per apprendere le maniere 
più vive ed efficaci di efporre i proprj fentiraenti , e 
r interno del proprio cuore ; la lettura tuttavia de’- 
Poeti fagri debb’ effere fatta con alquanto di più atten- 
zione, e fpecialmente fe quelli fi applicarono ad efpor- 
re con poetiche forme i libri delle fagre Scritture, tra* 
quali eccellentemente fpiccano il Cafareggi nelle fue ri- 
me efponenti i proverbj di Salomone; il Salvini , che 
in carmi traduffe le Lamentazioni di Geremia; Vin- 
cenzo da S. Eraclio i libri de’ Profeti , della Cantica , 
Eflerre , e Giuditta; il Gajone, che compofe con tan- 
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ta laude l'Uomo Redento ; e i libri di Giobbe ulti- 
mamente tradotti in veri! Italiani. 

Che fe ad alcuno di que’ fcrupolofi , che pur 
troppo rinvengonfi a’ giorni nolfri ancora, raffembra 
tuttavia di poco o niun vantaggio un tale iludio , 
io prego quelli tali di leggere con attenzione 
i libri di’ Profeti , i Salmi di Davidde, le Ope- 
re di Salomone , e i Cantici fparfi nelle Scritture fa- 
gre, e poi mi rifpondano, fe gli fteffi Profeti non 
cfp fero i fenfi loro in poetica forma? E che altro per 
Verità fono que’ fenfi, quegli allegorici detti , quelle 
vive immagini, que' trafporti di fantalìa, quel dire 
ora piacevole, or rigido, e quelle tante figure, del- 
le quali vanno ripiene le profezie? legganfi i tre pri- 
mi verfetti del capo quarto di Ofea , e vedraffi qual 
profano Poeta potea meglio efporre i mali collumi di 
que' tempi? e fe la efpofizione del Profeta non è af- 
fatto poetica, piena delle più vive immagini? „ In 
„ terra, dicea ad Irradio il Profeta, non vi è più 
,, la verità, non la mifericordia , non la fcienza del 
M Signore: la maldicenza, la bugia , l’omicidio, il furto, 
„ l’adulterio il tutto inondarono; e colle mani lorde del 
„ fangue dell’ uno , corrono fpietati ad uccidere 1’ altro. 
„ Per quello piangerà la Terra, e gli abitatori faran- 
,, no oppreffi dalle più tormentofe infermità. I giu- 
„ menti, e gli augelli il vedranno perire; ed i pefci 
„ fi congregheranno infieme: Etpifces congregabuntur . 

Volendo dire con quelle ultime parole, che mor- 
ranno t pefci , dice , che fi congregheranno infieme; 

effen- 
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effóndo proprietà del Mare di cacciare al lido, e fol- 
le fpiagge i pefei , che mojono. 

Ora fe lo Spirito Tanto iftrul i Profeti a par- 
lare in cotali forme; apprenda qualunque S. Oratore 
a non trafeurare egli pure di ragionare con enfafi, e 
di avvivare il Tuo fermone con leggiadre immagini , e 
con trafporti veementi , fe la materia , fu di cui ra- 
giona, e lugubre; ovvero s’ella è indirizzata ad ab- 
battere il coftume , c a deteflare un qualche vizio. 
Che fe non ollante quanto dicemmo , avrà tal uno 
fido nella mente , effer perdita di tempo l’applicarli 
nel leggere i Poeti profani, od avrà un qualche fcru- 
polo , io non voglio prèndermi la briga di pii» con- 
futarlo ne’ fuoi errori ; ma folo dirò , che almeno fi 
applichi a leggere i Poeti fagri , tra' quali io anno- 
vero i Profeti; la invenzione, 1’ efiro , la fantasia, le 
vive efprelfioni , e grandi, e maravigliofiflìme de’qua- 
li fono in caufa, che i letterati moderni affermano , 
che Pindaco creduto il primo Poeta lirioo della Gre- 
cia abbia apprefo da’ Cantici della fagra Scrittura, e 
da ella abbia ritratte quelle vivezze, con cui efpone 
i proprj Tenti menti . 

Conchiudafi per tanto, non doverli fprezzar la 
Poefia , e la lettura de’ Poeti non doverfi trafeurare 
dall’ Oratore. Che fe i Profeti effxjfero le divine in- 
tenzioni contante immagini, figure, ed efprdfioni di’ 
poefia la più elevata : anzi dirò ancora di più : fe la 
Vergine fletta nel fuo Cantico mollrofii eruditiflun» 
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in tale facoltà, e con maeftà di parole, con gravità di 
fentenze ci efpone il collume di Dio, e il Divino impegno 
di efaltare gli umili, e di abbicare i fu perbi , e difper- 
derli : condanni quindi chi vuole 1' eftro poetico, ma 
mi fi permetta , che io rifponda a colloro, dover egli- 
no condannare pur anco la fagra Scrittura, e lo Spi- 
rito Tanto , che parlò per i Profeti . 

Per compimento di quello capitolo dovrei pur 
anco dire alcuna cofa di ciò, che fi fpetta ad altre fa- 
coltà , di cui non facemmo fin ora parola, e- fpecial- 
menre del bifogno , che fi ha di eflere iftrutto nelle 
profane Storie , ed Ecclefialliche ; e proporre dovrei 
quegli Autori , che più ficuramente poflono iftruire . 
Ma ficcome per mio giudizio , dee l’ Oratore aflenerfi 
quanto più fi può dal proporre efempi profani , ed ezian- 
dio, fe non fono più che autentici dee aftenerfi dal rac- 
contare quegli efempi , che fi leggono in autori di 
(loria ecclefiafiica ; e tanto più dee aftenerfi, fe dal- 
le fagre Scritture non fi rilevano limili fatti e valevoli 
per il fine pretefo : perciò fu di quello punto non.- 
penfo di far parole, c folo pretendo di avvertire 1’ Ora- 
tore a prima efaminare la ftoria con tutta diligenza , 
ed eziandio la Cronologia , fe non vuole inciampare- 
nella critica, ed accattarfi le berte. 

Delle altre facoltà lafcio , che caduno confideri il bifo- 
gno , c foltanto conchiudo con quel medefimo fenti— 
mento , con cui mi fono introdotto in quello capito- 
lo, dicendo, niftuna fcienza poterli aftolutamente dire 
in tutto fuperflua all’Oratore, e in ogni cofa eflere- 

bene 
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bene, eh’ egli fia i Arutto, ed clTere la Oratoria una facoltà, 
che le altre abbraccia . 

CONCHITJ SIONE DELL* * 

OPERA. . ‘ r -, i 

/r^On que’ fentimer.ti medefimi , con i quali mi fono 
^ introdotto ad efporre quelle mie Oratorie Ifilru- 
zioni , cioè di giovare altrui, di agevolare la pratica,’ 
e lifchiararla con efempi fenfibili , e per ultimo di ab- 
battere la erronea malfiraa , con cui da taluni fi pro- 
cura di allontanare i giovani dallo Audio della fagra~» 
eloquenza , come non conforme al Vangelo , e allo 
Spirito di Dio, con quefii fentimenti medefimi mi fo- 
no regolato infmo al fine . E fe in queA* opera mi avan- 
zai a riprovare alcuno , non fu fpirito di malevolèn- 
za, che mi abbia indotto, ma il folo amore della ve- 
rità. Ora pertanto, che mi feorgo pervenuto al ter- 
mine, nient' altro occorremi, fe non di ripetere quan- 
to per conchi ufione dille Tullio ad Errennio. 

„ Demonflratum tft , quomodo res in omnibus gt- 
„ ntribus caufsarum inveniri oporteat . Diltum eji , quo 
„ palio eas dìfponere conveniat . Traditum eft , qua rar 
,, tione effet pronunciandum . Prteceptum eft , qua via me- 
,, minifje poffemus . Demonflratum eft , qu'tbus modis per- 
,, fetta elocutio compararetur . Qua fi fequamur , acute , 
,, & cito reperiemus \ diftintle , & ordinate difponemut ; 
,, graviter , & venufte pronunciabimus ; firme , & perpe - 

Va „ tuo 
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„ ftw meminerimus ; ornate , fuaviter eloquemur . Erga 
,, arre Rbttorica nibil eft ampliut . Hate omnia adi- 
,, pifcetnur , fi rationes prcccepttonis dtligentia confequc- 
„ r»«r , dr exercitatione . 

Fgli è però ben vero , che per riportare van- 
taggio dalle prediche è uopo , che il Divin Signo- 
re e co' Tuoi lumi rifehiari la mente dell’ Oratore , 
e co’ Tuoi Divini ajuti avvalori ogni cofa : onde col- 
le parole llelTe , colle quali diede S. Agollino il fuo 
termine ai quattro libri de dottrina Chrìfliana , io pure 
compirò a quella mia fatica , e dirò col Santo 
Dottore. 

,, Si ve apud populum , vel apud quoslibet jam 
,, jamque ditturus aliquis , fìve quod apud populum dicen- 
,, dum , vel ab eis , qui voluerint , aut potuerint , legen- 
„ dum eft * dittaturus , oret , ut Deus fermonem bonum 
,, det in os ejus . Si enim Regina oravit Eftber , prò 
,, face gentis temporaria falute locutura apud regem , 

,, ut in os ejus Deus congruum fermonem daret : quan- 
,, to magis orare debet , ut tale munus accipiat , qui 
„ prò /eterna bominum falute in verbo , & dottrina la- 
„ borat ? 

Tutto quello per conchiufione occorreami di di- 
re : e fe quelle Oratorie Illicuzioni non furono eflefe 
con quella brevità , che da me erafi promefla , e che 
mi lufìngava % non per quello mi rincrefce di avere 
allungata la fatica , rapendo, che come dice lo llef- 
lo S. Dottore, legenti , vel audienti , cui gratus eft li- 
ber , longus non efl ; e a quelli , cui ralTembra lungo, 
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per partei eum legai , qui habert vult cognitutn ; e per 
ultimo a xolui , cui rincrefce la fatica, e lo Audio, 
de longitudine non queratur . ... 

,, Ego tamtn Deo grattai ago , quod in bit libriti 
„ non quali t ego ejfem , cui multa defunt , fed qualit tf~ 
„ fe debeat , qui in dottrina fana , fdefi CLrtjltana non 
„ folum fibi , fed aliit etiam laborare fi u Jet , quantula- 
h cumque potai , facultate dtfferui . 

• • * ' I . • 
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